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Il favore dei nostri lettori ci ha consentito di supe-

rare la critica situazione fatta alla stampa periodica non 
quotidiana, dalla guerra, durante quattro anni, nei quali, 
senza interruzione e senza venir meno ai nostri impegni, 
abbiamo potuto continuare efficacemente il nostro com-
pito. Il periodo di crisi non è ancora cessato nei riguardi 
delle imprese come te nostre; tuttavia sentiamo di poter 
proseguire più alacremente e di poter anzi promettere no-
tevoli miglioramenti non appena la diminuzione dei costi 
ci •consentirà margini oggi inibiti. 

S O M M A R I O : 

PARTE ECONOMICA. 

Politica doganale internazionale. 
Organizzazione industriale inglese. 
L' Etiopia. 
Conia. 
E' insegnamento dell'economia domestica (G. CURATO). 
Piccola antologia settimanale (A. LOMELLINO). 
Consumo di carne durante la guerra. 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA. 

NOTIZIE - COMUNICATI - INFORMAZIONI. 

G e l a z i o n e de l B a n c o d i N a p o l i p e l 1918 ( c o n t i n u a z . e fine). — 
R e l a z i o n e d e l l a Cassa d i R i s p a r m i o d i R o m a p e l 1918. 
S i t u a z i o n i I s t i t u t i d i C r e d i t o . 

P A R T E E C O N O M I C A 

Politica doganale internazionale. 
Abbiamo a suo tempo rilevato che il terzo dei quat-

tordici punti, fissati dal Presidente Wilson per la con-
clusione della pace sulla fine del 1917, aveva un conte-
nuto pienamente liberistico. Esso infatti sanciva: «Sop-
pressione per quanto sarà possibile di tutte le barriere 
economiche e creazione di condizioni commerciali 
eguali fra tutte le nazioni che consentiranno alla pace 
e si assoderanno per mantenerla ». 

Non staremo qui a ripetere la indagine delle ragioni 
che hanno condotto all 'abbandono di questo come de-
gli altri punti del- messaggio di Wilson e ci limiteremo 
a confermare che il dotto professore americano vide, 
almeno per un momento, come l'alleanza dei popoli 
poteva e doveva basarsi sull 'abbandono delle compe-
tizioni commerciali, e sul principio della distribuzione 
della ricchezza della terra e del lavoro in conformità 
alle naturali tendenze, capacità e possibilità di ciascun 
popolo. Passato cotale momento però la corrente pro-
tezionista ha ripreso il sopravvento, e il sano flusso 
di libertà è stato quasi totalmente negletto, nei ri-
guardi dei rapporti fra nazioni associate od alleate. Se 
non che di recente un' altra occasione si è presentata 
nella quale, almeno potenzialmente, le teorie liberi-
stiche si sono affacciate come mezzo principale e quasi 
unico della unione intima di unità economiche diverse. 

A prescindere dalla maggiore o minore veridicità 
delle intenzioni attribuite ad alcuni fautori della rico-
stituzione dell 'Austria-Ungheria, come unità nazionale, 
sta in fatto che, allorquando si è ventilata 1' idea di 
cotesta ricostituzione, il mezzo principale e più efficace 
che si è offerto alla mente di coloro che favorivano un 
indirizzo che permettesse di avvicinare Austriaci a Un-
gheresi, Croati, Jugoslavi, Czeco-slovacchi e Serbi è 
stato quello di una unione doganale, dello Zollverein ! 
Dunque è proprio vero, che anche presso i rappresen-
tanti di popoli dalle tendenze più protezioniste, quando 
si presenta il problema di cementare rapporti fra unità 
di razze e di nazionalità diverse, il mezzo più efficace, 
più pronto e più preciso che si offre loio è la abolizione 
delle barriere economiche ed un programma di colla-
borazione scevra dalle lotte doganali. 

Ben lontana da noi l 'idea di sperare da ciò che an-
che la pace e il programma della Società delle Nazioni 
venga impiantato sulla base del libero scambio, vogliamo 
invece riferirci all' Italia ed alla Francia, intorno alle 
quali tanti uomini di valore e di alto senno da ambedue 
le parti si affannano a cercare e a gettare le fonda-
menta di una indissolubile comunanza di rapporti, e 
di una convivenza realmente pacifica. 

Ma che valore avranno gli accordi e le dichiarazioni 
innumeri e soventi esagerate di interessi difensivi co-
muni, di affinità di razza, di reciprocità di trattamenti, 
se non prevarrà e non precederà qualsiasi altra con-
venzione, una sicura e convinta azione diretta a unire 
i due paesi nel campo doganale ? E ' proprio vero che 
ciò che è buono per cementare la Unione Danubiana, 
non sarebbe ottima cosa per fondare indissolubilmente 
una Unione Latina? 

Ma, le nostre parole, sappiamo bene, se incontrano 
la simpatia degli ideologisti e degli astratti, non pos-
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sono essere accette da coloro che veramente muovono 
le fila della pace, delle alleanze, dei connubi, degli 
accordi, da coloro cioè che precisamente rappresentano 
gli interessi egoistici di ciascuna nazione, artificiosa-
mente sorti e lautamente viventi sulla base del prote-
zionismo. 

Organizzazione industriale inglese. 
La relazione della Commissione inglese per lo 

studio della politica commerciale ed industr iale del 
dopo guer ra r ichiama l 'attenzione delle autor i tà e 
degli industrial i dove parla dell 'organizzazione indu-
str iale e commerciale, che la Commissione inglese 
crede indispensabile promuovere per fronteggiare le 
esigenze del dopo guerra . 

La Commissione ha constatato che dalle relazioni 
delle Commissioni dipart imental i designate dal Board 
of Trade e da al t r i elementi di giudizio r isul ta evi-
dente come, nonostante l'azione dei manifa t tur ier i e 
dei commerciant i inglesi, intesa a sviluppare l'indu-
str ia ed il commercio nazionale e nonostante la for te 
posizione economica del Regno Unito, vi sia la sen-
sazione molto estesa che una r iconsiderazione del-
l 'organizzazione industr iale e commerciale sia diven-
tata necessaria a causa della crescente in tensità delia 
concorrenza s t raniera e le diret t ive a cui questa si 
ispira. Questa concorrenza poggia largamente sopra 
un sistema di combinazione r i spe t to a produzione e 
distr ibuzione che sinora ha relat ivamente fatto scarso 
progresso nel Regno Unito. 

Nei due paesi, che sono diventati i principali con-
corrent i sui mercat i del mondo, gli Stati Uniti e la 
Germania, ed in minor grado altrove, l ' industria ed 
il commercio si t rova rono ad essere ampiamente con-
trollati , o da potenti organi, non di rado r isul tant i 
dall 'accordo di più imprese ed agenti su vastissima 
scala, o di combinazioni di manufa t tur ier i , le quali, 
mentre mancavano di consolidazione, tuttavia mira-
vano all 'organizzazione e sistemazione della produ-
zione e alla limitazione f ra di loro sui mercat i , sia 
interni che esteri. 

Gli scopi d 'ambo le forme di combinazioni sono 
essenzialmente gli stessi (per quanto le diret t ive di 
conseguimento siano diverse), e la comunità di inte-
ressi facilita lo sviluppo dell 'uniformità di produzione 
(slandardisation) la concentrazione della manifat tura 
di speciali merci in fabbriche dove esse possano es-
sere prodot te nel modo più economico possibile; 
l 'eliminazione del danno economico, r isul tante dalla 
dispersione delle energie di singole aziende su una 
vasta scala di merci e modelli ; l 'eliminazione del mac-
chinario meno produt t ivo; le economie r isul tant i dalla 
consolidazione di direzione, e metodi più intrapren-
denti di commercio es tero di quelli che non siano 
praticabili da un numero di singole Ditte. 

Ormai è considerevolmente estesa l 'opinione che, 
individualmente fabbricant i e commerciant i si trove-
ranno in presenza di difficoltà crescent i per mante-
ners i all'altezza del progresso tecnico e f ronteggiare 
efficacemente la concorrenza delle potenti fusioni e 
combinazioni s t ran ie re operant i sotto una unica dire-
zione e con grandi r i sorse finanziarie. E ' s econdo noi 
necessar io — conclude la Commissione — che per 
talune impor tant i d i re t t ive i metodi individuali sin 
qui pr incipalmente adot ta t i siano integrat i o sosti tuit i 
in teramente dalla cooperazione e coordinazione dello 
sforzo per quanto r iguarda la sicurezza di forn i tura 
dei mater ial i e la produzione, nella quale includiamo 
la fabbricazione in serie (standardisation), le r icerche 
scient if ico-industr ial i e lo smercio. 

La debolezza delle associazioni finora esistenti è 
dovuta all 'assenza in pratica di ogni r iconoscimento 
ufficiale, ad una cer ta indeterminatezza di scopi, ed 
alla r i lut tanza dei fabbricanti e commerciant i , impe-
gnati f ra di loro in attiva concorrenza, allo scambio 
reciproco di informazioni sia tecniche che commer-
ciali. 

La Commissione insiste, per tanto, perchè in seno 
a tut te le indust r ie inglesi important i esistano asso-
ciazioni forti , vaste, bene organizzate, che siano stanze 
di compensazione per informazioni di comune inte-
resse e competent i a proc lamare le opinioni e le oc-
correnze dei rispettivi commerci nel loro complesso. 
Noi c rediamo — scrive — che il Governo potrebbe 
incoraggiare la formazione di associazioni di tal ge-
nere, t rat tandole, quando il ca ra t te re rappresentat ivo 
e l'efficienza di esse fossero provati , come i canali di 
comunicazione con le r ispet t ive loro industr ie per la 
dis tr ibuzione d ' informazioni ufficiali commercial i e 
come esponenti autorizzati dell 'opinione delle indu-
strie loro in tut te quelle mater ie in cui esse possano 
essere r iguarda te dall 'azione legislativa od ammini-
strat iva. 

Le combinazioni specialmente costi tuite per la di-
sciplina del commercio possono essere permanent i o 
temporanee. Le prime, che possono convenientSmene 
denominars i consolidazioni, sono ad un tempo oriz-
zontali, cioè, unioni di Ditte impegnate sulle stesse 
basi della produzione di una par t icolare merce o su 
basi appross imat ivamente corr i spondent i nei r iguardi 
di un numero di prodot t i s imil i ; e verticali, cioè, 
unioni di Ditte impegnate su piani di produzione pro-
gressivi d'ascenzione. 

Le consolidazioni orizzontali sono state abbastanza 
numerose nel l ' industr ia inglese. Esse sono più impor-
tant i in talune branche delle indus t r ie lessili (la fi-
latura del refe fino di cotoni, di quello di lino e di 
cotone da cucire, l ' imbianchimento del cotone e della 
lana, la pet t inatura , t in tura e s tampa della lana), nelle 
manifa t ture di diverse mercanzie, quali sostanze 
chimiche, sapone, cementi , tabacco e carta da parati, 
nell 'estrazione del carbone di miniera, nell 'estrazione 
dell 'olio di semi. Nelle indus t r ie del fer ro , dell'ac-
ciaio e degli a l t r i metalli esse sono inf requent i . Le 
consolidazioni' verticali, d 'al tra parte, sono state per 
lungo tempo limitate, come regola generale, a! car-
bone, al f e r ro ed all'acciaio, alle industr ie meccani-
che e navali, f ra le quali esse hanno negli ul t imi anni 
compiuto qualche progresso. 

Le combinazioni temporanee che possono conve-
nientemente essere denominate combines, sono orga 
nizzazioni formates i per un per iodo definito, e per le 
quali occor re formale r innovazione. Le combines nel 
Regno Unito hanno assai r a ramen te raggiunto l 'ultimo 
stadio e, come vasta e generale asserzione, si può 
dire, che esse sono state di regola fo rmate in ogni 
caso da un numero affatto r i s t re t to di Ditte impe-
gnate nella produzione di una classe s t re t tamente li-
mitata di art icoli . 

Ora il movimento verso la fusione e la combina-
zione del Regno Unito fu di gran lunga sorpassato, 
durante le due decadi precedent i la guerra , da movi-
menti analoghi negli Stati Uniti ed in Germania. Nel-
l'un paese il movimento ha preso l 'aspetto di una 
reale amalgamazione, ed una relazione presentata alla 

A l t i e r a dei rappresen tan t i degli Stati Uniti nel 1913, 
enumera più di 200 fusioni di impor tanza variabile, 
con il r i su l ta to che una estesissima par te della pro-
duzione industr ia le degli Stati Uniti è dominata da 
potenti fus ioni di monopolis t i o quasi monopolist i . 
Di ciò si hanno esempi nella s tor ia delle grandi Ditte 
impegnate nel commercio della carne ed al tresì nel-
l ' industria del f e r ro e dell 'acciaio. L'adozione della 
politica di fusione negli Stati Uniti fu dovuta in parte 
all 'azione della legislazione ant i - t rus t is t ica , in par te 

•alla constatazione fat ta da talune grandi Case finan-
ziarie degli estesi profi t t i derivabil i dal promuovi-
mento di estese consolidazioni, ed in par te dalla con-
vinzione che la migliore organizzazione e la massima 
economia della produzione potevano essere ot tenute 
soltanto con una forma d'associazione che avesse con-
feri to ad un solo organo dire t t ivo il control lo sia 
tecnico che commerciale di tu t t e le in t raprese inte-
ressate. In Germania, d 'a l t ro canto, quan tunque non 
siano mancate delle fusioni, la forma di combinazione 
che fu più genera lmente adot ta ta e pervenne a co. 
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prire quasi l ' in tero campo industriale tedesco è 
il Cartel, un organizzazione a termine, creata origina-
riamente per la disciplina dei prezzi e per la fusione 
dei mercat i all'estero, ma in conseguenza di ciò as-
sumentesi (per quanto è possibile r ispetto a Società 
che conservano un fondo essenziale di indipendenza) 
il collocamento degli ordini, la produzione in serie e 
la concentrazione di lavori individuali in particolari 
classi di prodotti. 

La Commissione per tanto domanda pel Regno Unito 
la formazione di combinazioni per la forn i tura di 
materie greggie, la produzione e la vendita. 

A tale r iguardo nota che in Germania duran te la 
guerra sono state costituite delle organizzazioni die-
tro incitamento del Governo e con piefia autori tà uf-
ficiale, per assumere la forni tura di grande quantità 
di important i material i greggi e per regolarne la di-
stribuzione; e si comprende come queste organizza-
zioni si propongano di r imanere in vigore per qual-
che tempo dopo la guerra, quando verosimilmente la 
concorrenza per il r i n s a n g u a m e l o degli stocks sarà 
internazionalmente acuta. 

Noi siamo d'opinione concorde — scrive — che 
ogni incoraggiamento dovrebbe esser dato dal Go-
verno alla formazione di combinazioni di fabbricanti 
ed altr i interessati per assicurare la forn i tura dei 
materiali, e che dove apparisca acconcio di ot tenere 
il controllo di depositi minerar i i all 'estero, ogni pra-
tico aiuto debba essere - concesso. 

Il Comitato per le industrie del fe r ro e dell'acciaio 
ha raccomandato che i fabbricanti inglesi interessat i 
in tal i industrie, si affrett ino a fo rmare delle combi-
nazioni allo scopo di impiantare nuove unità vaste e 
ben concepite per la produzione a buon mercato se-
condo moderne diret t ive e per la rinnovazione dei 
vecchi impianti. 

Il Comitato per le industr ie meccaniche è d'av-
viso che i fabbricanti dovrebbero essere spinti a la-
vorare insieme in più vaste unità o col mezzo del-
l'amalgamazione o con l'unificazione del lavoro, con 
il porre in comune le r isorse e a mezzo della spe-
cializzazione della produzione. 

Il Comitato per le industr ie tessili raccomanda che: 
in vista della tendenza moderna verso unità più 

vaste di produzione e dello spreco economico e del-
l'insufficienza nella concorrenza che, nelle industr ie 
tessili minori, t rae origine da una molteplicità di pie 
cole Ditte, ciascuna delle quali è cos t rut t r ice di una 
grande varietà di art icoli su piccola scala, mentre 
tutte fabbricano gli stessi articoli con separate orga 
nizzazioni di acquisto, produzione e vendi ta ; 

tentativi siano fatti, ov'è possibile, o per mezzo 
di amalgamazioni o per via di contra t t i di lavoro, a 
fine di ingrandire le unità di produzione ed evitare 
così la duplicazione dello sforzo, la quale è incorsa 
nella produzione assai scarsa su piccola scala. 

Il Comitato per le industr ie elettriche si dichiara 
del pari iri favore del r iconoscimento dei vantaggi 

|ì della combinazione f ra fabbricanti, ed il Comitato per 
le navi e costruzioni navali rivolge la sua attenzione 
alla necessità di una effettiva cooperazione e coordi-
nazione nella produzione fra i cos t ru t tor i e gli inge-
gneri navali. 

Nessuna proposta concreta è stata pi esentata circa 
1 azione che lo Stato dovrebbe eserci tare per spin-
gere i fabbricanti verso le direttive indicate, eccètto 
nella Relazione del Comitato per le industr ie del fer ro 
e dell'acciaio, che suggerisce l 'eventualità dell 'aiuto 
finanziario del Governo per l 'allargamento, ricostru-
zione e riorganizzazione degli impianti che esso ri-

l i tiene necessarie. 
La Commissione è d'opinione che, mentre è molto 

desiderabile, ed in talune branche del l ' indust r ia as-
solutamente necessario (se vuoisi a l ì rontare con suc-
cesso la concorrenza dei potenti compet i tor i esteri), 
che si debba addivenire alla riorganizzazione di una 
gran parte dell ' industria inglese, secondo le direttive 

|| indicate dal Trade Committee, non sia desiderabile per 
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il Governo di fare di più che esporre la sua appro 
vazione generale dei principii così posti. 

L'azione costrutt iva deve provenire dall ' industrie 
medesime, dal bisogno da esse stesse avvert i to di 
cambiamento. 

Noi opiniamo — scrive la Commissione — che se 
il paese intende mantenere la sua posizione commer 
ciale e vuole efficacemente competere per la sua par te 
di commerci mondiali, molte industr ie debbono essere 
organizzate secondo moderne diret t ive e sovente su 
più vasta scala di quel che non sia avvenuto per gli 
anni decorsi. 

Le associazioni di vendita poi .dovrebbero essere 
r iunite in una sola organizzazione nazionale, che ne-
cessariamente intraprendesse la distribuzione delle 
ordinazioni, così da r idur re il costo della produzione 
al suo livello più basso, col tenere il più a lungo pos-
sibile le singole fabbriche occupate nella produzione 
in serie. Ciò equivale ad adottare naturalmente il si-
stema tedesco del Cartel. Il Comitato per le industr ie 
meccaniche raccomanda di incoraggiare gli industrial i 
a lavorare insieme per l 'organizzazione delle vendite 
di esportazioni, e il Comitato per le industr ie tessili 
inoltre suggerisce, che allo scopo di r i du r re le spese 
mari t t ime di distribuzione sui mercat i incontra te da 
ogni singola Ditta, si compiano sforzi per cost i tuire 
una associazione di rappresentant i od una coperativa 
di vendita. 

L'impianto di organizzazioni per la vendita unifi-
cata, quali sotto consigliate dai vari Comitati com-
merciali, comporta la disciplina dei prezzi e qualche 
controllo della produzione. 

La Commissione ment re opina che le unioni di la-
voratori siano benefiche per la industria e debbano 
essere incoraggiati e, pensa inoltre che gli interessi 
della mano d 'opera non saranno pregiudicati ma t ra r -
ranno vantaggio dall ' incoraggiamento delle combina-
zioni od associazioni di impiegati in base alle dirt t ive 
indicate. Qualsiasi unione di sforzi, f ra imprenditor i , 
che si t raduca in accresciuta efficienza di produzione 
od in migliore e più economica distribuzione e ven'dita 
dei prodot t i delle macchine e del lavoro, od in una 
più grande resistenza finanziaria, r idonda sempre, in 
ultima analisi, a beneficio del lavoratore siccome atto 
a provvedere con continuità ad un più vasto mercato, 
ad assicurare più stabilità e maggior domanda di mano 
d'opera. 

E per quanto sembrino antagonistici in tale campo 
gli interessi degli imprendi tor i e quelli degli operai, 
essi sono, per larga parte identici. 

Le « Unioni » per essere utili al commercio del 
paeser debbono poggiare su basi mirant i al coordina-
mento della produzione all 'aumento della efficienza, 
alla diminuzione dello spreco, allo sviluppo del com-
mercio interno, a facilitazioni per quello d'esporta-
zione ed all'unificazione della vendita. 

L'ideale al quale debbono tendere le « Unioni com-
merciali» si racchiude nel duplice scopo di massima 
produzione e minimo costo. La Commissione per tan to 
raccomanda : 

a) Che vi sia una disposizione legislativa per la 
quale tut te le unioni od accordi (comunque siano co-
st i tui t i indi re t tamente o d i re t tamente a favore di in-
teressi esteri) di cui facciano par te società o Ditte 
britanniche, sort i per la disciplina dei prezzi, delle 
merci o dei servizi, o per la delimitazione dei mer-
cati, debbano essere regis t ra te al «Board of Trade» , 
a cura delle persone, Ditte o Società br i tanniche coin-
teressate con l 'elenco dei nomi di tu t te le parti an-
zidette e con la specificazione della natura in genere 
e degli scopi della unione o dell 'accordo, e che ogni 
modificazione di tale accordo adesione o dimissione 
sia pure del pari notificata; 

b) Che vi sia la facoltà per le par t i contraent i in 
ogni accordo o combinazione fra Ditte br i tanniche 
aventi per iscopo degli accordi per vendite comuni, 
sia nel Regno Unito che fuori , o la disciplina dei prezzi 
o della produzione o la delimitazione dei mercati , di 
regis t rare tale combinazione od accordo al Board of 
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Trade, con una dichiarazione dei nomi delle par t i 
stipulanti , circa lo scopo e la natura loro; e che siano 
prese le misure che possono essere necessarie per 
r ende re qualsiasi prezzo od altre intese commerciali , 
s t ipulate o r isultanti da unioni od accordi così regi-
strat i , valevoli come legge per le singole part i . 

c) Che allo scopo di permet te re al Board of Trade 
di teners i pienamente al cor ren te circa la natura , 
l 'estensione e le operazioni delle « Unioni» industr ial i 
nel Regno Unito o delle «Unioni» internazionali di 
cui facciano par te Ditte, Compagnie o Assicurazioni 
bri tanniche, il Depar tment abbia facoltà di richie-
dere di quando in quando le singole consolidations 
o combines, di fo rn i re ad uso confidenziale quelle in-
formazioni che possono essere necessarie. 

IiTtiopia. 
L'Etiopia si t rova s t re t ta t ra due morse : una in-

glese a nord-est nord-ovest e sud e una italiana a 
nord e sud. Essa è c i rcondata dal Sudan egiziano, 
dall 'Eritrea, dalla Somalia inglese, dalla Somalia ita-
liana e dall'Africa orientale inglese. Ora è ugualmente 
noto che si è sempre considerato il Benadir come 
una nost ra base di penetrazione economica in Etiopia 
e che il Tigrai è una regione vir tualmente compresa 
sot to la nostra influenza. Nell 'accordo a t re concluso 
dall'Italia, dall ' Inghilterra e dalla Francia nel 1906 
come nazioni confinanti con l'Etiopia si considera già 
l 'eventualità di mutament i in terni in Abissinia, e dopo 
una mutua promessa per il mantenimento dell ' inte-
gri tà e dell ' indipendenza dell 'Etiopia nei r iguardi de-
gl ' interessi italiani si allude precisamente all 'unione 
ter r i tor ia le "tra l 'Er i t rea e il Somaliland (Benadir com-
preso) che dovrebbe avvenire all 'ovest di Addis 
Abeba. 

Ora il patto di Londra ha ampliato i termini del-
l 'accordo a t re del 1906. Questo era stato ispirato 
dalla preoccupazione di evitare pericolose complica-
zioni che potevano in quell 'epoca sorgere come c o n 
seguenza della mor te di Menelik, quello invece fu il 
cont ra t to in base al quale l'Italia gettò tu t te le sue 
forze nel grande conflitto europeo per o t tenere un 
assetto r i spondente a più equi principii di giustizia 
distributiva. 

Nell 'uno la ragione di essere è quella di evitare 
gli a t t r i t i cost i tuendo un regime di equilibrio, nel-
l 'altro lo scopo è quello di ass icurare all'Italia un 
compenso agli enormi sacrifìci che essa si accingeva 
a compiere. In ogni modo una cosa è certa ed è che 
il valore del Benadir e dell 'Eritrea consiste solo nel 
fat to che queste due regioni sono due basi dalle quali 
essa può i r rad ia re la sua influenza in Etiopia. Lo svi 
luppo economico di queste due colonie è s t re t tamente 
collegato alla loro unione economica a t t raverso l'Etio-
pia che costituisce di tu t te e due il r e t ro t e r r a natu-
rale. Quindi solo nell 'Etiopia l'Italia potrebbe t rovare 
un vero compenso per il nuovo equilibrio africano. 

Anche dopo l 'accordo del 1906 la maggior parte 
dell'Abissinia e prec isamente le regioni occidentali 
meridionali ed orientali ad ovest di Addis Abeba, al 
confine della Brit ish East Africa e nel l 'Harrar a sud 
di Gilderra res tano teor icamente sotto la nostra in-
fluenza, ma tut to il vantaggio ter r i tor ia le è reso vano 
dall 'essere le vie del traffico in mano agli alleati. 

La ferrovia di Gibuti penet rando nel cuore della 
Abissinia fino alla capitale, assorbe la maggior parte 
degli scambi con il dominio che essa ha dello Sciòa, 
men t re le carovaniere di Zeila e di Berbera raccol-
gono tut to il movimento commerciale del l 'Harrar che 
è forse la provincia più ricca dell'Etiopia. Questa si-
tuazione per la quale pur possedendo noi con l 'Eri t rea 
e con la Romalia (2500 km. di coste dei 3300 che for-
mano le f ront iere marit t ime della regione etiopica) e 
conservando anche nel l ' interno un'influenza su di una 
grandissima par te del t e r r i to r io non raccogliamo che 
una minima par te dell 'attività di quella regione, di-
mostra che i vantaggi assicuratisi dalle al tre due po-

tenze sono tali da assorbire in realtà il monopolio 
di tut te le forze produtt ive dell'Abissinia. E ora per 
dare al compenso previsto dall 'art . 13 il valore neces-
sario non vi è al tra soluzione che quella per la quale 
gli alleati dovrebbero r inunciare con la loro influenza 
alle modeste zone che in te r rompono la continuità dei 
nostr i possessi ai confini esterni dell'Abissinia. Questo 
mutamento ter r i tor ia le sarebbe di grande vantaggio 
anche per la pace interna dell'Etiopia. 

Conia. 
Benché la distanza che separa Conia da Adalia sia 

infinitamente più breve di quella che separa Conia 
dal Mar di Marmara e Adalia faccia parte del vilayet 
di Conia, pure la mancanza di mezzi di comunicazione 
fra due cent r i ha reso necessario alle nostre t ruppe 
di sbarcare ad Ismidt e di valersi della ferrovia te-
desca per giungere a Conia, 

Questa linea, di costruzione germanica, incontra 
alla stazione di Afìum il t ronco inglese di Smirne e 
ol trepassato il lago di Ak-Scehir si stende a t t raverso 
una steppa salmastra oltre la quale sorge una eleva-
zione collinosa di un migliaio di metr i la città di 
Conia. 

Nessuna at t rat t iva di vegetazione o di bellezza pa-
noramica concorre a r endere piacevole quell 'antichis-
simo centro, r icco di memorie e consacrato nella 
suddivisione amministrat iva de l l ' impero ot tomano 
come la capitale di una provincia di 92 mila kmq. di 
estensione e popolata da un milione di abitanti. 

Conia è perciò dopo Smirne la città più importante 
dell'Anatolia, ha clima f reddo d'inverno, caldissimo 
d 'estate; la polvere copre le rovine di magnifici mo-
numenti ; la popolazione di circa 50 mila abitanti è in 
gran par te turca ed è sopra tu t to dedita ad una agri-
coltura primit iva ed a piccole industrie. 

La produzione maggiore è data perciò dai cereali 
e dalla coltivazione dei gelsi, con una rilevante espor-
tazione di bozzoli di ott ima qualità. Nella par te colli-
nosa del vilayet vi è pure abbondante il best iame co-
stituito specialmente di ovini. I d intorni della città 
offrono qualche r isorsa , per la presenza dell 'acqua 
che irr iga alcuni ort i , ma le f ru t t a e i legumi per-
vengono per mezzo della ferrovia da Smirne dalla 
valle del Meandro. 

Si espor tano invece molte uova ed una notevole 
quantità di pesce t ra t to dal vicino lago di Ak Scehir. 

L ' industr ia principale della ci t tà è data dai tappeti. 
Capitalisti tedeschi avevano già pensato a fare nella 

pianura c i rcostante alcuni lavori idraulici per l'irri-
gazione, o t tenendo nelle prove fat te soddisfacenti ri-
sultati, perchè questa mancanza di coltivazione è do-
vuta essenzialmente alla mancanza d'acqua, non alla 
fertil i tà del t e r reno che è fra i più promet tent i . 

La distanza del mare è anch'essa una delle ragioni 
capitali per la poca produt t ivi tà commerciale della 
regione. Il por to di Ismidt dista 500 km., quello di 
Smirne 550, quello di Mersina 330 e quello di Selefkè 
250, cifre queste assai considerevoli se si pensa che 
le vie ordinar ie percorse da carovane vengono bat-
tute, par tendo da Conia, in una media di tempo che 
oscilla t ra i ffi e i 15 giorni. 

Alcune miniere poste in t e r r i t o r io di Conia forni-
scono salni t ro e sale in abbondante quanti tà. I giaci-
menti di salni tro posti sull 'alt ipiano erano sf rut ta t i 
dallo Stato ot tomano per la fabbrica delle polveri pi-
riche, e il sale tolto dalle regioni vicine ai laghi ve-
niva utilizzato senza economia in tutto il vilayet ed 
esportato anche largamente per la via di Smirne. 

E' constatata inol t re la presenza di miniere di 
ferro, di carbone, di mercur io , di rame, di zinco, di 
antimonio, di manganese. Una quarant ina di miniere 
per l ' es t razionediquest imetal l i funzionavano già sotto 
il dominio turco, ma è cer to che uno sfrut tamento-
maggiore e più razionale darebbe risultati assai su. 
periori di quanto si sia potuto o t tenere per l 'addietro-
La sola miniera di Bulgar Maden fornisce 400 tonnel 
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late annue di minerale ricco di piombo, d 'argento e 
d'oro che veniva inviato per la lavorazione a Costan-
tinopoli. 

Da Àdalia a Conia, in linea ret ta vi sono circa 200 
km. e qualora il vilaget entrasse a far parte di un 
mandato per l'Italia la costruzione di un t ronco fer-
roviario dovrebbe essere il pr imo lavoro da farsi, 
perchè allacciando i due centri, tut to il commercio 
dell ' interno affluirebbe al mare, percor rendo un ter-
r i tor io nost ro e sboccando in un nost ro por to con 
immenso vantaggio locale e dei nuovi traffici. Isbarda 
e Burdur, i due centr i agricoli della regione, colle-
gali alla loro volta con Conia darebbero a noi e in 
brevissimo tempo tutte le r isorse che oggi si incana-
lano per Smirne e per il Mar di Marinara. La piccola 
ma laboriosa colonia italiana, stanziata a Conia pei 
lavori ferroviar i della linea dell'Anatolia, costi tuirebbe 
già il nocciolo di una più grande colonia nazionale. 

L'insegnamento dell'economia domestica, 
(l'opera della Devito). 

A. D E V I T O - T O M M A S I , L'economia domestica nell'insegna-
mento. Linee e prospett i , con prefazione di Aniònio 
Graziadei. Torino, S. T. E. N. già Roux e Viarengo, 
pag. 623, L. 6, 
Questo volume, anzi tutta l 'opera, non solo di pub-

blicazione, ma di attività pratica ed organizzatrice 
della Devito, meri ta di essere incoraggiata e diffusa 
dalla stampa periodica, dalla quotidiana, dagli studiosi, 
dagli amministrator i , dagli uomini politici. 

E ciò non solo pe r le ragioni subbiettive che una 
fede ed una abnegazione simili non sono da trascu-
rare nella educazione nazionale ; quanto, e più, per 
le ragioni obbiettive della massima ed improrogabile 
necessità dello studio e della at tuazione dei cr i ter i 
di economia domestica. E molto strano, per non dire 
imperdonabile, che anche per ciò occorresse la guerra, 
e forse anche l 'esempio dei nemici, per convincerci 
che l 'economia domestica, e specialmente l 'economia 
dei consumi, è non meno importante (e forse lo e 
più) dell 'economia della produzione. Eppure era già 
stato detto che le nazioni procedono dalle famiglie e 
queste dalle madri. E nel consumo bene organizzato, 
nella distribuzione e nell 'impiego del reddito più eco-
nomicamente fatta, è molto più da a r r icch i re che 
forse nel produrre . La colpa è stata forse prima di 
tutto degli studiosi, che di tali problemi (e della edu-
cazione delle masse in rappor to ad essi) poco si oc-
cuparono: poi degli educatori e dei politici. Auguriamo 
che anche per ciò la guerra non sia dimentica, al 
meno t roppo presto. 

Il volume della scr i t t r ice si divide in t re parti : 
preliminare, magistrale e magistero : ma la centrale 
e la prevalente (i qua t t ro sesti) e la più importante . 

Dopo brevissime premesse sulla scuola ed i suoi 
mezzi di studio, le sezioni e le attività di essa, la 
parte prel iminare t ra t ta della educazione economica 
onentatr ice , della nomenclatura economica fondamen-
tale, della introduzione metodica e della teoria della 
economia domestica. 

Notiamo in questa par te il p rendere le mosse dai 
criteri economici di equilibrio, curve di reddito, ecc.; 
poi lo studio nella famiglia dei principali fenomeni 
economici (utile, valore, prezzo, costo ecc.) e special-
mente nel metodo, gli accenni agli interessi e vi-
suali. 

La parte magistrale, che è la fondamentale, è sud-
distìnta nello studio dei fa t tor i (atmosferico, luminoso, 
climatico, specialmente alimentare). Viene poi t rat ta ta 
' igiene e l 'assistenza del l 'ammalato; poi Io studio dei 
bisogni e delle forme più elevate della famiglia ed 
infine la tecnica e la gestione della famiglia. Ogni ar-
gomento è seguito da una parte didattica e da un que-
stionario. Notiamo l 'accenno al metodo per ravvici-
nare il prezzo al valore intr inseco della razione 
alimentare tipica. Qualche volta vi sono schemi di 

lezioni e saggi geografici, come sui prezzi nei piccoli 
consumi. 

Nella trattazione fatalmente (e non è male) si tro-
vano elementi e criterii tecnici, fisiologici ed anche 
psicologici (orna temi , come benissimo li indica l'au-
trice). 

Notevoli (e forse andavano più sviluppati) gli ac-
cenni alla produzione domestica: non solo la lunga e 
gloriosa tradizione storico-economica italiana, ma 
l ' importanza attuale e specialmente le esigenze del-
l'avvenire danno a questa forma di produzione un 
posto notevolissimo nella nostra economia nazionale : 
è molto grave che le classi dirigenti, politiche ed eco-
nomiche, non abbiamo inteso ciò e queste ultime 
forse mirano a t rascurare tale forma di produzione 
per avvantaggiare esclusivamente, e non sempre col 
vantaggio generale, la grande industr ia, che poi ha da 
vincere la concorrenza straniera, che la produzione 
domestica trova molto minore. Veramente bella tu t ta 
la t rat tazione della gestione economica famil iare: il 
concetto e gli elementi, le forme e le singole regi-
strazioni del bilancio sono fatte con competenza e con 
cr i ter io : la monografia è bene delineata e più impor-
tante ancora è l 'esercizio che di essà si dà alla maestra 
ed alla scolara. 

Specialmente è da conoscere e diffondere l 'auto-
monografia, che potrà preparare il materiale di studio 
ai teorici ed educare le masse meglio di ogni cat tedra, 
più o meno ambulante. 

L'ultima e breve parte , il magistero, t ra t ta dei 
consumi; vi è poi una nota legislativa critica ed un 
cenno sulle écoles ménagéres. 

Si può bene accet tare l 'autorevole giudizio del Gra-
ziadei sulle impèrfezioni di tale opera: solo è da os-
servare che essa, forse più che alle manchevolezze 
del l ' au todidat ta , sono dovute alla novità della ma-
teria e della sua t rat tazione organica ed alla impre-
scindibile necessità di porgerla in forma elementaris-
sima e categorica, dovendosi insegnarla e non teoriz-
zarla ed insegnarla a persone, anche fu tu re insegnanti, 
non dotate di studii super ior i ed educate all'uso di 
metodi più elevati. 

Per ciò complessivamente il l ibro (e, come benis-
simo notava il Graziadei, specialmente l'azione effet-
tiva) della Devito va bene giudicato. 

Mi piace anche r ichiamare l 'attenzione dei le t tor i 
dell'Economista sulla prolusione di congedo tenuta 
dalla stessa autr ice alla stessa scuola il 10 2-18 (Mi-
lano, unione educazione popolare): ella r iassume il 
fatto ed annunzia il da fare : la scuola si imposta 
sulla scienza e sulla autonomia e l ibertà familiare, 
ma è un ideale pedagogico e l ' insegnamento dell'eco-
nomia domestica suole essere prat icato nelle scuole 
di magistero. Impor tante è l 'annunzio che vi è un 
un museo sociale dei tipi economici di famiglia e la 
rubrica per materie. Vi sono indicate le carat ter is t iche 
della scuola magis t ra le ; si parla infine dello spir i to 
dello insegnamento e vi è fede ed amore in questa 
par te . 

Dispiace veramente di non avere più tempo e spazio 
per descrivere tu t to ciò che fa e pensa questa auto 
didatta appassionata, che è veramente il tipo della 
insegnante : ella mi raccontava le sue lotte con ardore , 
lotte di organizzazione di cr i ter i i . 

E da augurare che sorgano molti di tali centr i di 
studii, osservator i s imil i : che si diffonda l 'uso della 
automonografia. 

A questo proposi to mi piace anche segnalare che 
presso la ca t tedra ambulante di agr icol tura di Milano 
si sta fomrando l 'unione delle massaie di campagna, 
sul tipo delle analoghe isti tuzioni belghe, francesi e 
canadesi, a scopo di i s t ru i re ed aiutare le massaie, 
che tanta parte sono della economia e della vita na-
zionale. 

G . CURATO. 
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Piccola antologia settimanale. 

i. 
La censiva politica e la economica: - l 'Associazione 

lombarda dei giornalisti , la Direzione dei giornali 
quotidiani, il Sindacato dei corr ispondenti , l'Associa-
zione della stampa romana, hanno votato un ordine 
del giorno, col quale « deplorano gli ostinati, cre-
scenti, intollerabili abusi della censura ». 

Sta bene. Tut t i quei signori quotidiani hanno ra-
gione da vendere pe r sè stessi : ne hanno un po' meno 
di f ronte ai signori ebdomadari. Mi spiego: 

Nel n. 2285 in data 17 febbraio 1918 dell'Economista 
io pubblicavo uno scri t to dal titolo « Il caro viveri 
ed i pensionati dello Stato ». 

Nel pr imo per iodo facevo gli elogi del Governo e, 
per esso, dell'on. Nitti, ministro del Tesoro, per avere 
emesso i decreti a favore degli impiegati dello Stato 
in attività di servizio. 

Nel secondo per iodo esor tavo il ministro del Te-
soro a fare a l t re t tan to per gli impiegati dello Stato 
a r iposo: la cui pensione, per essere ragguagliata agli 
st ipendi attivi di pr ima della guerra, era divenuta 
insufficiente alle necessità di loro vita quotidiana. 

La censura r icordando che il pensionato è temibile 
bolscevico, st imò bene di cancellare la parola pensio-
nati del titolo di mio scri t to e l ' intero secondo pe-
r iodo che li r iguardava, lasciando intat to il p r imo 
periodo di elogio al tesor iere dello Stato. 

* 
* « 

Nel n. 2343, sempre di questo ebdomadario Econo-
mista, pubblicai uno scrit to dal titolo « Parlamento e 
Monopoli » nel quale facevo la critica del decre to luo-
gotenenziale in data 18 febbraio 1918 sui monopoli 
del caffè, zuccaro, ecc. 

L'art icolo passò inal tera to sotto le forbici della 
censura anche là dove si diceva che l 'attuale Governo 
ha per emblema di lavoro «Anarchia e tela di Pene-
lope». Quando pe rò si a r r ivò all 'ultimo periodo dello 
scri t to, dove io citavo — quasi ad literam — le parole 
del quotidiano giolittiano La Stampa, relative alla voce 
in corso sulle intenzioni dell 'on. Meda di lasciare le 
gravi cure del palazzo di Via XX Settembre, le for-
bici della censura mandarono a cestino l 'allusione ai 
fagotti del minis t ro di finanza. 

Non si lamentino dunque i quotidiani politici, essi, 
in confronto degli ebdomadari economici, sono dalla 
censura serviti con t ra t t amento di tavola ro tonda : le 
stesse parole, in bocca ad un quotidiano, sono lau-
devoli, diventano rea to di s tampa se in bocca ad un 
ebdomadario. 

II. 

La dittatura di Governo: - E' fatto naturale, logico 
ed immancabile che la concentrazione a mani della 
stessa persona della carica di pr imo minis t ro e di 
quella di ministro del l ' Interno produce sempre dit-
tatura di Governo, produce, cioè, un Governo antico-
stituzionale. 

Se il di t tatore è uomo che possiede mente propr ia , 
e su quello che vuole e sa dove intende arr ivare, la 
di t ta tura — pur non facendo cose buone — mantiene 
l 'ordine pubblico e la compattezza di amministrazione 
e di indirizzo di Governo. 

Ne sono esempio le d i t t a ture decennali del De-
pretis , del Crispi, del Giolitti, le quali, pu r impela-
gando l'Italia nelle disastrose occupazioni delle rupi 
e delle sabbie del l 'Eri t rea, dell 'Etiopia, della Somalia 
e della Libia e conservandola nella umiliante triplice 
alleanza austro- tedesca, permet tevano al d i t ta tore di 
poter sempre d i r e : « lo Stato sono io ». 

Quando invece il d i t ta tore nè possiede mente prò 
pria, nè sa quello che vuole, nè sa dove intende arri-
vare, la di t ta tura — mentre fa cose non buone — 
non mantiene nè ord ine pubbbco, nè compattezza di 
amministrazione, nè indirizzo di Governo. 

L'on. Orlando nè mai ha potuto nè mai potrà dire : 
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« lo Stato sono io»: a fine di sua carr iera, potrà , per 
contro, esc lamare : « si, lo Stato sono... gli altri ». 

• 
* * 

I prodot t i , del resto, della di t tatura Orlando sono 
tutti impronta t i ad evidenza palmare e ad una sem-
licità spaventosa 

Nella politica generale interna, « il caos generale, 
l 'anarchia, la tela di Penelope, la sovrapposizione dei 
poteri , la dispersione dei poteri , l 'assenza dei po-
teri ». 

Ne sono indice barometr ico culminante il ministro 
dell ' Interno ed il minis t ro degli approvvigionamenti 
e consumi al imentari (i due portafogli della maggiore 
importanza odierna) che da ben cinque mesi hanno 
disertata l'Italia per la Francia, abbandonando quei 
due massimi Dicasteri a mani terze, cioè a mani della 
i r responsabil i tà e dell 'affarismo politico ed economico. 

Nella politica generale estera « lo sfacelo politico, 
economico e morale dell'Italia nella Conferenza di 
Parigi » del quale sono indice culminante il messaggio 
Wilson di intimazione al pr imo ministro d'Italia (sot-
tomettiti , o dimettiti), la partenza ed il r i t o rno del 
pr imo minis t ro da e per Parigi, il Consiglio dei quat-
t ro primi minis t r i r idot to a t re , il boicottaggio del-
l'Italia dalla tr ipl ice alleanza mili tare di Francia, 
America ed Inghil terra, i confini dell'Italia verso l'Au-
stria ancora di assai problematico e fosco avvenire. 

Se per tan to sommiamo i fastigi della di t ta tura 
Orlando nella condotta di politisa interna ed estera, 
non farà meraviglia l 'asseverare che l'Italia sta in 
ansiosa aspettazione di un primo ministro di Governo, 
che tenga la sola Presidenza del Consiglio, che sappia 
quel che vuole e quel che non vuole, che governi 
obiett ivamente per la Nazione, non soggettivamente 
per l 'ambizione propr ia o dei partit i , un p r imo mi-
nistro,- infine, che ad ogni giorno e ad ogni ora ri-
cordi a sè ed alla Nazione che l'Italia può essere sal-
vata dalle conseguenze letali di questa guerra spa-
ventevole, solamente col lavoro e colla produzione, e che 
perchè il lavoro sia di tut t i e la produzione suffi-
ciente è necessario r i t o rna re immediatamente alla 
massima libertà di commercio nel l ' interno e col-
l 'estero. 

Meglio se la l ibertà di commercio sarà coronata 
dalla soppressione delle ba r r i e re economiche dei co-
muni chiusi al l ' interno e di quelle doganali di con-
fine verso l 'estero. 

A. LOMELLINO. 

Consumo di carne durante ia guerra. 
Nel 1915, furono macellati nel Regno, complessi-

vamente : 
B o v i n i N. 

Per la popolazione civile 1,400,000 
Per l 'Esercito 505,043 
Per la R. Marina 10,000 
Macellazione clandestina vitelli. . . . 250,000 

Totale. . . 2,165,043 
Nel 1916 il consumo carneo della popolazione civile 

non risulta con precisione da nessun dato statistico. 
E' indubi ta to che in molte località si verificò una 

ulteriore e notevole r iduzione in confronto del 1915; 
in al tre zone, invece, sopra tu t to nei luoghi di villeg-
giatura, di cura, di bagni, d iser ta t i o quasi nel 1915, 
assai affollati nel 1916, il consumo carneo fu assai 
maggiore. 

Possiamo, per tanto , calcolare che nel 1916 sia slato 
assorbi to dal consumo lo stesso numero di bovini 
accertato nell 'anno precedente : 1,400,000 capi. 

Mediante l ' incetta fu rono prelevati, per l 'approv-
vigionamento dell' Esercito, 668,898 bovini, del peso 
vivo complessivo di quintal i 2,823,006. 

Per la R. Marina r isulta un consumo di 8,000 capi. 
Comprendendo nel calcolo le macellazioni clande-

stine dei vitelli, si ha la seguente macellazione com-
plessiva di bovini per l 'anno 1916: 
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Bovin i N. 

Per la popolazione civile 1,400,000 
Per l 'Esercito 608,898 
"Per la R. Marina 8,000 
Macellazione clandestina vitelli. . . . 250 000 

Totale . . . 2,266,898 
Nel 1917 il consumo di carne bovina, per quanto 

concerne la popolazione civile, fu r idot to del 50 per 
cento in media in confronto dei 1915. 

Avrebbero dovuto macellarsi, quindi, 700 mila bo-
vini soltanto. 

Questa cifra venne tuttavia sorpassata non solo a 
causa delle maggiori macellazioni eccezionalmente 
concesse dal Ministero competente per fronteggiare 
accertati bisogni del consumo, ma anche e sopratut to 
per l 'aumento delle macellazioni clandestine e abu-
sive, estese ai bovini adulti, ol t re che ai vitelli. 

Molto istrutt ivi sono, a tal proposito, i dati che ci 
fornisce l'incetta delle pelli ordinata dal Ministero 
della guerra . 

Dal 1° maggio al 31 dicembre 1917 r i su l ta rono in-
cettate le seguenti quantità di pelli, provenienti esclu-
sivamente dalle macellazioni di bovini per il consumo 
della popolazione civile: 

N u m e r o 
Pelli di vitelli leggeri 80,376 

» vitelli medi 61,482 
» vitelloni 97,209 * 
» vitelli morticini 82,435 

scottoni (giovenchi) . . . 117,981 
» buoi 86,420 

vacche 156,531 
» tori . . 47,225 
» bufali 4,300 

Totale . . 733,959 
In soli 8 mesi, quindi, fu incettato un numero di 

pelli super iore al numero di capi bovini che avrebbe 
dovuto essere macellato in tutto l'anno. Ciò senza 
contare che, presumibilmente, una certa quantità di 
pelli è stata sot trat ta all 'incetta. 

Facendo le debite proporzioni, l 'incetta avrebbe 
raccolto approssimativamente nell ' intero anno 1917, 
qualora fosse stata iniziata il 1° gennaio, n. 1,131,500 
pelli, di cui circa 250 mila appartenent i a vitelli del-
l'età di pochi giorni soltanto, macellati o uccisi in 
frode ai decreti-legge 22 aprile e 2 maggio 1915, in-
nanzi menzionati. 

Ma anche detraendo queste pelli dal calcolo, r imane 
sempre una discreta macellazione abusiva nelle al tre 
categorie di bovini. 

Dobbiamo, in ogni caso, p rendere per base la cifra 
che risulta dall 'incetta delle pelli, in luogo di quella 
derivante dall 'applicazione della r iduzione prescr i t ta 
alle macellazioni del 1915. 

Per l 'Esercito furono incettati , nel 1917, n. 840,875 
bovini, del peso vivo cpmplessivo di Q. 3,513,485. 

La R. Marina consumò Q. 5500 di carne bovina ma-
cellata fresca, pari a circa 2700 bovini. 

Una grave perdita va aggiunta al calcolo: quella 
dei bovini abbandonati nelle zone del Veneto invase 
dal nemico: circa 400 mila capi. 

Sommando si ha il seguente esito complessivo, nel 
1917: 

Per la popolazione civile (comprese 
le macellazioni clandestine) . . N. 1,131,500 

Per l 'Esercito » 840,875 
Per la R. Marina. . . ' _ . . . . » ' 2,700 
Perdut i nel Veneto » 400,0C0 

Totale . N. 2,375,075 
Riepilogando, nel t r iennio 1915-1917 si ebbe la se 

guente perdita complessiva di bovini (non comprese 
<e morti per malattie comuni ed epizootiche): 

.N<?1 1915 N. 2,165,043 
» 1916. ... » 2,266,898 
» 1917 • . . » 2.375,075 

Totale . N. ~ 6,837,016 

Vediamo ora in quale misura il patr imonio bovino 
nazionale si è r icosti tuito mediante l 'allevamento, du-
rante lo stesso periodo di tempo. 

Si è già visto che, nel periodo precedente alla 
guerra, la produzione annuale dei vitelli alleati am-
montava a circa 2 milioni di capi (51 per cento delle 
vacche e giovenche). 

Poiché fin dal 1915 il consumo assorbì un numero 
di bovini maggiore di quello normalmente prodotto, 
è chiaro che il consumo stesso intaccò il capitale bo-
vino, diminuendone la efficienza numerica e ponde-
rale. 

La diminuzione andò rapidamente accentuandosi 
nel 1916 e nel 1917 per graduale riduzione delle vac-
che e delle giovenche e quindi dei soggetti nati ed 
allevati ogni anno. 

Ciò non fece che aumentare lo squilibrio iniziale 
f ra la produzione e il consumo. 

La causa principale di tale squilibrio va r icercata 
nel fabbisogno di bovini pe r l 'Esercito. 

I capi incettati per fronteggiare questo fabbisogno 
risultano costituiti quasi esclusivamente di bovini 
adulti e, per circa il 70 %, di vacche e giovenche. 

Anche per la popolazione civile si dovette macel-
lare constatata in tempi normali , a causa del noto di-
vieto di macellazione dei vitelli. 

Usando una sufficiente larghezza ed ammet tendo 
che la graduale riduzione del numero delle vacche 
e delle giovenche abbia influito sulla produzione dei 
vitelli soltanto a par t i re dal 1916, si può calcolare, 
approssimativamente che nel t r iennio 1915-1917 siano 
stati prodott i ed allevati 5,700,0Q0 vitelli e cioè: nu-
mero 2 milioni nel 1915; n. 1,900,000 nel 1916; numero 
1,800,000 nel 1917. 

Questo calcolo tiene conto dell ' intensificato alleva-
mento dei vitelli che si ha avuto agio di constatare 
in tutte le regioni per rimpiazzare i vuoti prodot t i 
dalle incette. 

II riepilogo generale delle perdi te e delle ricosti-
tuzioni, durante il t r iennio, por ta alle seguenti con-
clusioni: 

Perdita N. 6,837,016 
Ricostituzione » 5,700,000 
Diminuzione della produzione . . N. 1,137,016 
In cifra tonda-1,100,000 bovini. 
Anche al 31 dicembre 1917, pertanlo, la produzione 

bovina nazionale avrebbe dovuto r i su l ta re costi tuita 
di 6 milioni di capi circa (7,100,000 — 1,100,000) calco-
lando come completamente perdu to il bestiame esi-
stente nelle zone invase dal nemico. 

A risultati quasi identici condur rà il nuovo censi-
mento, almeno a quanto è dato desumere dai ragguagli 
finora pervenuti . 

La diminuzione dei bovini, in confronto del 1914, 
è generale e sicura. 

In confronto del 1908, invece, le variazioni subi te 
dalla produzione bovina si possono così r iassumere , 
grandi linee: aumento numerico più o meno sensibile 
in ta t te le provincie dell 'Italia set tentr ionale (escluse 
quelle invase dal nemico); lieve diminuzione in una par-
te delle provincie dell 'Italia centrale, compensala dal-
l 'aumento verificatosi in al tre provincie della stessa 
zona, diminuzione non molto accentuata nella mag-
gior parte delle provincie del Mezzogiorno e delle 
isole. 

Non vi ha dubbio che, qualora non si fosse veri-
ficata la perdi ta del bestiame di una par te del Veneto, 
il nuovo censimento avrebbe accer ta to complessiva-
mente nel Regno un numero di bovini super iore a 
quello censito nel 1908. L 'aumento verificatosi nel-
l'Italia set tentr ionale compensa, in parte , la perdi ta 
dei bovini delle provincie invase. 

L'eccezionale consumo carneo del pr imo t r iennio 
di guerra ha dunque assorbi to tu t to l 'aumento veri-
ficatosi dal 1908 al 1918, r iducendo la nostra produ-
zione bovina ad un efficienza numerica complessiva-
mente infer iore a quella accertata dal precedente 
censimento. 



224 L' ECONOMISTA 11 maggio 1919 - N. 2349 

Il r isultato per quanto grave, non è tale da farci 
considerare la situazione con eccessivo pessimismo. 

Se le r ipercussioni della nuova situazione che si 
è determinata nella produzione bovina sono più prò 
fonde di quanto si dovrebbe logicamente prevedere, 
considerat i i r isul tat i numerici del nuovo censimento, 
ciò dipende dal fat to che, proporzionatamente al nu-
mero, si è verificata una riduzione assai maggiore 
nei capi adulti. 

Mentre, pertanto, non si nota per ogni dove una 
relativa abbon lanza di bestiame, giovane, il bestiame 
adulto è r idot to a limiti modestissimi che non pos-
sono essere oltreppassati senza gravi conseguenze per 
la produzione zootecnica e per l 'agricoltura. 

Ciò spiega le grandi difficoltà fra le quali si dibat-
tono gli agricoltori , malgrado abbiano le stalle ben 
forni te di bestiame ; spiega altresì l 'affannosa r icerca 
di bovini da lavoro, da latte e da produzione, nonché 
i prezzi altissimi, veramente eccezionali, raggiunti dal 
bestiame adul to; spiega infine, le generali protes te 
degli agricoltori con t ro i pre levament i per l'approv-
viggionair.ento dell 'Esercito. 

Il sistema del l ' incet ta , mediante il quale si effet-
tuarono tali prelevamenti , fu voluto dagli stessi agri-
coltori , i quali si impress ionarono giustamente delle 
gravi conseguenze che sa rebbero derivate alla pro-
duzione zootecnica dagli acquisti effettuati, senza me-
todo dalle autori tà militari, d i re t tamente oppure a 
mezzo dei forni tor i . 

Com'è noto, il s istema si basa sulla equa riparti-
zione, f ra le varie prpvincie, dei bovini necessari al-
l 'Esercito e venne a t tuato mediante prelevamenti suc-
cessivi incaricati di d i fendere gli interessi degli agri-
coltori e della produzione zootecnica. 

Teor icamente il sistema non potrebbe essere mi-
gliore. E bisogna r iconoscere, ad onor del vero, che 
fino a quando l ' incetta potette essere contenuta en t ro 
limiti ragionevoli, le cose andarono abbastanza bene. 

Ma le esigenze del consumo dell 'Esercito andarono 
gradatamente aumentando, men t re le disponibili tà 
della produzione, inadeguata a l l ' accresc iu to fabbiso-
gno, finirono coll 'esaurirsi . 

Da una incetta media mensile di circa 42 mila bo-
vini nel 1915, si passò a 50 mila capi nel 1916, a 70 
mila nel 1917, a 100 mila nei mesi di gennaio, feb-
braio e marzo 1918, per raggiungere a 145 mila capi 
nell 'apri le deco r so ! 

Coll 'esaurirsi delle disponibilità dovette essere ab-
bandonato anche il c r i ter io della r igorosa propor-
zione nei prelevamenti , per non condur re a sicura 
rovina l 'allevamento del best iame e l 'agricoltura di 
alcune regioni. 

La necessità di far gravare maggiormente l ' incetta 
nelle regioni che si t rovavano in condizioni meno fa-
vorevoli aumentò le difficoltà e le pro tes te pe r ogni 
dove. 

Pe rdu to il ca ra t t e re prevalentemente conciliativo, 
l ' incetta si dovette t r a s fo rmare in una vera requisi-
zione, con sacrificio sempre maggiore per gli agri-
coltori . 

Nell ' intento di l imitare il più che possibile l ' in-
cetta dei capi adulti , ormai r idot t i al minimo indi-
spensabile, fu accentuato e favori to il pre levamento 
dei giovani soggetti, malgrado non fornissero carne 
del tu t to idonea all 'alimentazione delle t ruppe . 

Da 400 kg., infatti, il peso minimo dei bovini in-
cet tat i venne r ido t to a 270 kg. Ma ciò non valse a 
mit igare l 'onere dell ' incetta, anche a causa della dif-
ferenza sempre più accentuata fra i prezzi d ' impero 
prat icat i dalle Commissioni e quelli altissimi del l ibero 
mercato . 

Per diminuire tale differenza fu elevato il prezzo 
massimo dell ' incetta (che non oltrapassò L. 170 per 
quintale di peso vivo durante il 1917) a L. 280 nel 
febbra io 1918 ed a L. 330 nel maggio scorso. Com'era 
da preveders i tali aumenti de te rminarono nuovi e 
vert iginosi rialzi sul mercato, ove oggi un paio di 
buoi da lavoro è quota to perfino 18,000 lire ! 

A questa situazione si era giunti nei mesi scorsi 
malgrado i provvedimenti adottali dal Governo per 
mitigare il forte squil ibrio f ra la produzione e il con-
sumo. 

Ricordiamoli b revemente questi provvedimenti . 
Prima dell'inizio delle ostilità (RR. DD. 1° agosto 

1914, 6 agosto 1914. 28 o t tobre 1914, 7 febbraio 1915, 
6 maggio 1915) fu vietata la esportazione del bestiame 
e dei prodot t i da esso ricavati . 

Fa eccezione al divieto la modesta esportazione 
diret ta nella Svizzera, pat tui ta con speciale accordo 
de! maggio 1915 col Governo della vicina confedera-
zione, in cambio di best iame da allevamento e di altri 
prodott i indispensabili al nost ro Paese. 

La importazione della carne congelata venne no-
tevolmente intensificata, per opera sopratut to del Mi-
nistero della Guerra, che ha creato nel Paese una 
organizzazione f r igor i fera meri tevole del plauso più 
vivo. 

Risultano impor t a t i : 
Nel 1915 291,714 
» 1916 909,894 
» 1917 1,006,956 

Totale . . . "2,208,564 
Tale quanti tat ivo equivale a circa 1,100,000 bovini 

del peso vivo medio di 5 quintali (peso netto 2 quin 
tali), Di notevole importanza è il D. L. 3 dicembre 
1916, n. 1685, che disciplina il consumo della carne 
nel Regno. 

Esso prescrive, a deco r re re dal 1 gennaio 1917: 
a) il cont ingentamento dei bovini e degli ovini 

che possono essere macellati nei singoli Comuni 
(com'è noto la macellazione dei pr imi è stata ridotta, 
nel 1917, del 50 per cento in media, in confronto del 
1915); 

b) la limitazione a t re giorni della settimana della 
vendita dei volatili da cort i le ; 

c) il divieto della vendita e del consumo, per 
due giorni della set t imana (giovedì e venerdì) delle 
carni macellate f resche , re f r igera te , congelate, crude 
e cotte. 

Con I). L. 12 d icembre 1916 venne prescr i t to , f ra 
l 'altro, che nei giorni in cui il consumo è consenti to 
non si possa sommin is t ra re più di un piatto di carne 
nei pubblici esercizi . 

La macellazione dei vitelli di peso infer iore a 200 
chi logrammi già proibi ta con decret i- legge 22 aprile 
e 2 maggio 1915, venne meglio disciplinata col de-
creto-legge 28 d icembre 1916, n. 1840, il quale vieta 
altresì la macellazione delle giovenche e delle vacche 
gestanti, r iconosciute tali mediante l 'esame es terno. 

Meritevoli di speciale menzione sono gli sforzi 
compiuti dal Ministero della Guerra per diminuire il 
danno e gli inconvenienti che derivano dalla istitu-
zione dei parchi-buoi , vero male necessario in tempo 
di guerra . 

Molti di tali parchi sono stali eliminati e sosti-
tuiti da cen t r i di mattazione provvist i di magazzini 
f r igor i fer i . Gli al t r i parchi , quelli cioè che le ineso-
rabili esigenze del servizio non hanno consent i to di 
sopprimere, sono s ta t i s is temati il più che possibile 
razionalmente . 

Sono, infine, da r i co rda re gli svariati incoraggia-
menti del Ministero di Agricoltura per l ' incremento 
della produzione zootecnica. 

Ma tu t te queste provvidenze, se hanno il meri to 
di avere r i t a rda ta la crisi , non hanno potuto evitarla. 
E non vi ha dubbio che la situazione si sarebbe pre-
sto aggavata in modo eccezionale qualora il problema 
non fosse stato af f ronta to con la maggiore risolutezza 
ed energia. 

Basti pensare , infatt i , che il consumo dell 'Esercito 
era giunto ad assorb i re 145,000 bovini nel mese di 
aprile 1918 e che, nello stesso mese, malgrado le 
riduzioni prescr i t te , il consumo della popolazione ci-
vile assorbiva ancora 60 mila capi! 

Se si fosse cont inuato di questo passo si sarebbe 
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provocata, a non lunga scadenza, la rovina della pro-
duzione bovina. 

La grave questione venne accuratamente studiata 
dai ministri interessati (Guerra, Agricoltura, Approv-
vigionamenti e Consumi). E nuovi e più efficaci prov-
vedimenti non tardarono ad essere adottati. 

E' evidente che bisognava innanzi tut to t rovare il 
mezzo di r idur re a modestissime proporzioni l'in-
cetta dei bovini per l 'Esercito. E questo non poteva 
ottenersi che sosti tuendo i bovini prelevati nel Re-
gno con adeguati quantitativi di carne congelata. La 
importazione di tale carne doveva per tan to essere 
intensificata in misura ragguardevole. 

La fermezza e la tenacia del Ministero per gli 
approvvigionamenti e la cordiale cooperazione degli* 
alleati hanno assicurato al nost ro Paese una impor-
tazione media mensile di circa 200.000 quintali di 
carne congelata per l 'approvvigionamento dell 'Eser-
cito. 

Hanno assicurato, inoltre, l ' importazione mensile 
di circa 20,000 quintali di boiled-beef e di circa 35,000 
quintali di salmone in scatola, da somminis t ra re alle 
truppe in luogo della carne. 

Infine è stata oppor tunamente r i toccata la razione 
di carne alle t ruppe e si è prescr i t to l'uso, per due 
giorni della Settimana, della carne ovina in sostitu-
zione di quella bovina alle t ruppe terr i tor ial i . 

L'influenza di queste benefiche provvidenze non 
ha tardato a renders i palese. 

L'incetta di bovini per l 'Eserci to , da 145,000 capi 
nel mese d^aprile, è diminuita a 55,000 capi nel mese 
di maggio, e da 45,000 capi nel mese di giugno e 
si spera non abbia a superare in avvenire i 30,000 
capi. 

Contemporaneamente altre disposizioni venivano 
impartite dal Ministero per gli approvvigionamenti 
allo scopo di r idur re ancora e di disciplinare meglio 
il consumo della carne bovina da parte della popo 
Iazione civile. 

A decor re re dal 1° maggio, le macellazioni bovine 
sono state u l te r iormente r idot te del 30 per cento in 
confronto del 1917 (nel quale anno, come si è già detto, 
erano state diminuite del 50 per cento in confronto 
del 1915). 

Con D. L. 18 aprile 1918 è stato esteso a t re giorni 
della sett imana (mercoledì, giovedì e venerdì) il di-
vieto di vendita e di consumo delle carni bovine, con 
1 obbligo ai macellai di chiudere gli spacci alle ore 13 
ce! martedì . 

Con lo stesso decre to si è inol tre provveduto ad 
estendere anche all 'approvvigionamento della popo-
lazione civile il sistema dell ' incetta già in uso pel ri 
fornimento dell 'Esercito. 

I bovini da macellare per il pubblico consumo 
debbono essere forni t i ai macellai dalle autor i tà co-
munali. Queste provvedono mediante acquisti diret t i 
o incette nel t e r r i to r io comunale, oppure mediante 
bestiame incettato dalla Commissione provinciale. 

I bovini acquistati o incettati per il consumo 
Cella popolazione civile debbono essere pagati agli 
stessi prezzi di quelli destinati all 'approvvigionamento 
aell Esercito. 

C o n q u e s t o opportuno provvedimento si sot t rae 
a f a sfrenata speculazione il bestiame da macello; si 
mpedisce che i prezzi delle carni subiscano ulteriori 

eC ingiustificati aument i ; si perequano meglio le in-
cette, giacché vengono compresi nel decimo da pre-
evare in ciascuna provincia anche i bovini destinati 

al pubblico consumo; infine si stabilisce un più effi-
cace controllo nelle macellazioni bovine. 

II decreto emanato per l 'applicazione del provve-
imento contiene anche una disposizione che meri ta 

c i essere r icordata perchè ha grande importanza : 
essa stabilisce, infatti, l 'obbligatorietà dell'assicura-
zione mutua contro i danni derivanti dai sinistri e 

sequestr i nel bestiame da macello. E tale assicu-
razione è organizzata in forma semplice a t t raverso i 
comuni e le provincie. 

Ma non basta. Anche cosi r idott i a modeste pro-
porzioni il consumo del l 'Eserci to (circa 30,000 capi 
bovini al mese) e quello della popolazione civile (circa 
40.000 capi al mese), l 'incetta unica poteva r iusci re 
ancora gravosa agli agricoltori di questo periodo di 
important i lavori agricoli, stante la grande deficienza 
di bestiame adulto. 

E il ministro per gli approvvigionamenti ha op-
por tunamente vietato, con decreto del 14 giugno 1918, 
la macellazione dei bovini con più di 4 incisivi di 
adulto, a decorrere dal 1° luglio u. s. 

Ma poiché la esclusione dei bovini adulti dal con-
sumo della popolazione civile poteva de terminare 
una macellazione più intensa di bovini giovani, con 
danno per l 'allevamento, il ministro predetto ha ele-
vato dal 30 al 50 per cento la riduzione del peso com-
plessivo dei bovini da macellare a decorrere dal 1° 
luglio, lasciando inalterata la riduzione del 30 per 
cento per quanto concerne il numero di capi asse-
gnato ai singoli Comuni. 

* * * 

Le nuove disposizioni emanate, per contenere la 
macellazione dei bovini entro limiti modestissimi e 
pe r r i sparmiare i bovini adulti, eserci tarono una 
grande e benefica influenza sulla nostra produzione 
zootecnica. 

Possiamo ormai seguire con animo sereno il gra-
duale processo di r icosti tuzione che gli al levatori 
hanno già iniziato, intensificando l 'allevamento e de-
dicando ad esso le più amorevoli cure. Il compito 
loro è molto facilitato dalla notevole abbondanza di 
bestiame giovane. E tutto lascia sperare che i larghi 
vuoti praticati dalle incette saranno prontamente 
riempiti e che la nostra produzione zootecnica r iac-
quisterà pres to l'efficienza che aveva all ' inizio della 
guerra. 
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1. E. G R E C O . Come si lancia un prestito. (Studio di 
psicologia applicata, Milano, Impresa Moderna, L. 12. 

Interessante volume, elle, ebbene non abbia pre-
tese nè meriti teorici, riesce utilissimo anche agli 
studiosi, in quanto l 'emissione di un presti to è atto 
eminentemente psicologico ed i suoi risultati sono 
dati specialmente dalla òpportuna scelta del momento 
più adatto. Queste indagini concrete possono anche 
giovare a r icondurre la scienza economica alle sue 
fonti psicologiche, se essa deve elevarsi alla fase at-
tivistica da quella matematica, come disse un filosofo 
ed economista italiano vivente. 

2. O . POGGIOLI NI. Forze economiche italiane, 1 9 1 8 
presso l 'autore, Firenze, via Cavour 48. 

Volumetto utilissimo per uomini di affari e pe r 
studiosi, nel quale sono r ipor ta t i i dati più impor 
tanti delle principali società per azioni, con cenni 
sulla loro costituzione, sulle loro trasformazioni eco-
nomiche e giuridiche, sugli utili pagati negli ult imi 
anni, sia nel totale sia come dividendo proporzionato 
al valore delle azioni: inoltre sono riferi t i i dati sul 
capitale, le riserve, la seitfe e le succursali della azien-
da: infine si accenna al corso approssimativo delle 
azioni negli ultimi anni e si dà il nome dei diri-
genti. 

Basta avere dato questi pochi cenni per far com-
prendere la utilità del volume; chi ha l 'occasione 
di en t rare in rappor to con una qualsiasi di tali so-
cietà può assai facilmente conoscere la consistenza 
e la personal i tà : d 'al t ro canto il .volumetto offre agli 
studiosi una prima, per quanto incompleta, visione di 
tu t ta la vita di questi, oggi tanto discussi, organismi 
economici. 

E' da augurare all 'autore che le edizioni degli 
anni successivi siano sempre più sviluppate, sia nel 
numero delle società considerate sìa nella quantità e 
disposizione dei dati per ognuna di esse; così gli utili 
sieno tutti in colonna, in maniera che sia facile scor-
gerne la loro tendenza. 
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3. Di alcune industr ie nell 'Abbruzzo teramano parla 
il giovane e valente agronomo Rodolfo Zorlani nella 
rivista « L' Industr ia ed il Commercio nell' Italia 
centrale ». Dopo un cenno storico, indica l ' industria 
dei cappelli di paglia, quella delle liquirizia, quella 
avicola, quella bacologica, quella del gesso e spe-
cialmente offre un'indagine tecnicamente completo 
sull ' industria della f ru t ta . 

Dello stesso au tore mi piace indicare un articolo 
sull 'allevamento estivo ed autunnale dei bachi da 
seta nella rivista La Terra. 

Lavori non di grandi pretese, ma utili per la pro-
paganda e per le nozioni tecniche, che contengono 
e che sono esposte in maniera facile e piana. 

Nè si dica che queste indicate sono industr ie se-
condar ie : di esse e di al t re simili l 'Italia dovrà fare 
accurato studio e preparazione, perchè esse hanno 
nel nostro paese condizioni più favorevoli che altrove. 
E' dunque da lodare il giovine insegnante che segue 
la sua propaganda. 

4. Dario Morelli pubblica, in es t ra t to dalla « Riforma 
sociale » un fascicolo su il corso forzoso in Italia 
quale fa t tore di protezione industriale. 

Non può negarsi che l 'autore, che promet te un 
lavoro più vasto, abbia scelto un argomento sempre 
importante , e tale che si presta allo studio di quella 
interferenza fra i fenomeni economici, che sarà ve-
ramente il campo della scienza economica, se questa 
dovrà progredi re . 

L 'autore studia pr ima gli effetti d iret t i del corso 
forzoso nei tre periodi fino all'83, dall'83 all'85 e dall'85 
al 900; e poi quelli indiret t i . II corso forzoso pro-
dusse instabilità dei valori e cioè gravi inciampi al-
l ' industria, i prezzi dei prodot t i es ter i si alzarono, ma 
anche gli in te rn i ; nelle piccole contrat tazioni e nei 
salarli la carta fu anche respinta ; debi tor i e specu-
latori si avvantaggiarono, ma non la ricchezza nazio-
nale: infine fu rono contrapposte le varie par t i della 
nazione, come industr ia a commerc io : nè i salari fu-
rono avvantaggiati. 

Vano e dannoso fu l 'abolire il corso forzoso, 
quando mancava la condizione per mantenere l 'oro, 
si mutò solo un debito in terno in debito esterno. 

Segue l 'autore nell 'analisi storica, con competenza 
e se ren i tà ; ma, come dianzi dicevo, il fascicolo, o l t re 
che in sè, vale come promessa, di cui a t tendiamo i 
f rut t i . 

5. S. LORIS . Diritto amministrativo e cenni di diritto 
costituzionale. Undecima edizione Hoepli, Milano, 1919 
L . 7,80. 

La nuova edizione di questo manuale, che è il più 
diffuso ormai nelle scuole medie, è al solito comple-
tata con tut te le aggiunte e modificazioni di legge. In 
un di r i t to amminis t ra t ivo come il nostro, continua-
mente rinnovantisi , questo manuale nelle sue molte-
plici edizioni r isponde ad un bisogno assoluto, chiun-
que può averne bisogno e gli s tudent i t rovano in 
esso tu t to il materiale di studio necessario, se l'or-
dinamento e la t rat tazione non presentano valore 
teorico, lo scopo, per cui è compilato il libro, lo 
scusa ; in ogni modo vi è la «iprova che è il manuale 
più diffuso nelle scuole. 

6 . G . PAOLI . Nozioni di enciclopedia giuridica ed isti-
tuzioni di diritto civile ad uso degli istituti tecnici e 
dei licei moderni. Firenze, Niccolai, 1919, L. 5,00, pa-
gina 218. 

L 'autore, docente all 'università di Bologna e stu-
dioso di dir i t to penale, pubblica le lezioni da lui im-
part i te nell ' istituto tecnico: il volume è molto ben 
fat to e contiene i più sani e modern i principii sulla 
teoria generale del dir i t to e sul dir i t to civile: così i 
governi t rovano lo studio della loro materia presen-
ta to « o n solo in forma facile, ma anche in fo rma 
scientif ica: questi l ibri scolastici, fatti con cr i ter i i 
scientifici, cominciano a prevalere nelle scuole medie 
ed è movimento da incoraggiare in tut t i i sensi. 

7 . G E N E R A L E F I L O R E T I . La rivolta degli strelitzi. Bolo-
gna, Zanichelli, L. 2,50, pag. 99. 
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E' un saggio « da Et tore Romagnoli alla Kultur 
e viceversa », con t ro l 'autocrazia teutonica in Italia 
e suoi organi, imita tor i strelitzi, ma specialmente 
contro il prevalere della cul tura tedesca, che ha de-
formato l 'anima italiana, levandogli lena e coraggio, 
r iducendola a comporre solo ar ide e pesanti compi-
lazioncelle scolastiche. Eravamo deboli e la imitazione 
ci ha rovinato, dandoci una clorosi spiri tuale. 

8. G. V E I D E M I L L E R . La rivoluzione russa e gli alleali. 
Opuscoli della nuova Russia, Roma, Poligrafica, pa-
gine 23, L. 0,50. 

Dimostra, od afferma, che la Russia è in crisi, ma 
può r igenerars i (avendo forse i tesori nascosti) solo 

# c h e gli alleati vogliano a iu tar la : furono le spesi per 
la guerra e il progressivo indebitarsi che la rovina-
rono, ma essa non è esauri ta . 

9. Ferrovie interalleate. Nella rivista « La France 
et le marché italien » del l 'ot tobre decorso e nel « Le 
fait de la semaine » del 30 novembre è contempo-
raneamente e molto chiaramente t rat ta ta la que-
stione del nuovo sistema ferroviar io europeo da 
sost i tuire a quello esistente fondato sull ' interesse 
dei popoli centrali . Francesco Hlavacek nella prima 
rivista ed Ernes to Lémonon nella seconda espon-
gono lucitamente i dati della quest ione: e non è 
senza ragione che sieno uno scr i t tore boemo e 
uno francese. 11 Lémonon r iassume il suo lavoro 
in questa f r a se : una fer rovia atlantico - mar nero 
ed una Inghi l terra - Italia, il Sempione concorrente 
del Gottardo. Il boemo vorrebbe collegare Praga 
e Danzica a Trieste . I due fascicoli sotto corredat i 
di car t ine assai suggestive. G. C. 

NOTIZIE - COMUNICATI - INFORMAZIONI 

Banco di napoli 
Dal la s o m m a r e s i d u a l e d e l l ' u t i l e n e t t o in L. 7 871.943 si d e d u c e 

u n d e c i m o , c h e p u ò i m p i e g a r s i i n o p e r e d i b e n e f i c e n z a e di pre-
v i d è n z a soc ia le , i n L. 787.194, e cost si g i u n g e a L. 7.084.749, che 
i l v o s t r o Cons ig l io vi p r o p o n e d i p a s s a r e a l la m a s s a d i r i spe t t o , 
a l la q u a l e s i sono già a g g i u n t i i r e c u p e r i e p r o v e n t i d e l l e a t t iv i tà 
co lp i t e d a l l a legge d e l 1893, e gli i n t e r e s s i e p r o v e n t i su l l ' o ro n o n 
r i s ca t t a to d e l l ' o p e r a z i o n e de i 45 m i l i o n i , i n c o m p l e s s o L. 662.550; 
r a g g i u n g e n d o s i L. 7.747.299. E cosi la m a s s a di r i s p e t t o da l i r è 
67.981.297, a s c e n d e a L. 75.728.596. 

* * 

I l Banco p e r la sola a z i e n d a b a n c a r i a è g rava to , p e l 1918, p e r 
tasse d i v e r s e , c o n t r i b u t o su l l a c i r c o l a z i o n e e p a r t e c i p a z i o n e agli 
u t i l i d i L. 10.917.140, n e l l a q u a l e s o m m a la p a r t e c i p a z i o n e e n t r a , 
c o m e si è d e t t o , p e r L. 4.590.484. P e r u n a sola tassa , q u e l l a di cir-
co laz ione , e s i s t e d i v e r g e n z a col T e s o r o ; il Banco r i t i e n e che al-
c u n e e c c e d e n z e n e l l a c i r co l az ione , e p e r s o m m e n o n l iev i , n o n 
d e b b a n o e s s e r e co lp i t e d a l l e t a s se , p e r c h è s o n o c o n s e g u e n z a de l l e 
d i s p o s i z i o n i c h e r e g o l a n o la r i s c o n t r a t a e la s o m m i n i s t r a z i o n e d e i 
b ig l i e t t i p e r la r e q u i s i z i o n e d e l g r a n o , i l vos t ro Cons ig l io in que -
s te d i v e r g e n z e col T e s o r o p o r t a s e m p r e u n o s p i r i t o i n f o r m a t o 
al la p i e n a v i s i o n e d e i b i s o g n i d e l T e s o r o s tesso n e l l ' o r a p r e s e n t e 
e n o n v u o l e s o t t r a r s i ai suo i v e r i o b b l i g h i . 

E d è b e n e a q u e s t o p r o p o s i t o a n z i r i c o r d a r e q u a n t o segue : 
leggi p r e e s i s t e n t i e s e n t a v a n o p r i m a a bene f i c io de l Banco e po i 
d e l C r e d i t o f o n d i a r i o d a l p a g a m e n t o d e l l a i m p o s t a di r icchezza 
m o b i l e e d a l l a tassa d i c i r c o l a z i o n e su l l e ca r t e l l e f o n d i a r i e . Nel 
d e c o r s o a n n o voi, a c c o g l i e n d o u n a p r o p o s t a de l Cons ig l io di a m . 
m i n i s t r a z i o n e , d e l i b e r a s t e la v o l o n t a r i a r i n u n z i a a q u e s t o benef ic io 
a f a r t e m p o d a l 1» g e n n a i o 1918. 

La s o m m a c o m p l e s s i v a n e l co r so d i d ive r s i a n n i d a l l a q u a l e 
i l F o n d i a r i o , e d i n d i r e t t a m e n t e il Banco , a v r e b b e r o t r a t t o bene-
ficio, s e n z a la r i n u n z i a , si v a l u t a a c i rca 7 m i l i o n i ; p e r la quo ta 
d e l 1918 il C red i t o f o n d i a r i o v e r s ò al T e s o r o de l lo S ta to L. 719.926. 

P e r la l egge d e l 7 l ug l io 1905, l e e v e n t u a l i d e f i c i e n z e , de l l a 
l i q u i d a z i o n e d e l f o n d i a r i o s o n o a c a r i c o d e l b i i a n c i o d e l Banco ; 
e ciò r i c o r d i a m o , p e r c h è a l la r i n u n z i a , o n d e è p a r o l a , v e n g a da ta 
la sua i m p o r t a n z a n e i r i s p e t t i d e l l ' a z i e n d a b a n c a r i a . 

E p a r e n o n i n u t i l e r i c o r d a r e c h e p e r i m p o s t a d i r icchezza 
m o b i l e , a ca r ico de l l a Cassa d i R i s p a r m i o de l Banco , è s t a ta ver-
sata a l T e s o r o de l l o S ta to , n e l 1918, l e s o m m a d i L. 1.157.142. La 
legge deg l i 8 agosto 1895, n. 486, p r e s c r i v e che il B a n c o g a r en t i s s e 
con l ' i n t e r o s u o p a t r i m o n i o t u t t e l e obb l igaz ion i d e l l a Cassa di 
r i s p a r m i o , d i f r o n t e ai te rz i , m e n t r e i c r e d i t o r i d e l Banco n o n 
p o s s o n o a v e r e a l c u n a r a g i o n e su l p a t r i m o n i o de l l a Cassa . 

(1) V e d i L ' E c o n o m i s t a n . 2347 d e l 28 ap r i l e 1919 e 4 maggio , 
n . 2348. 
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Sotto il t i tolo delia benef icenza e del la p r e v i d e n z a d o b b i a m o 

r icordare che pe r effet to del la legge sul le Casse di r i s p a r m i o del 
15 luglio 1888, u n dec imo degl i ut i l i de l le Casse p u ò essere impie-
gato pe r o p e r e di benef icenza e di p r e v i d e n z a sociale. L ' i m p i e g o 
fu iniziato con gli ut i l i del 1896. F ino a que l l i de l 1917 si sono 
largite L. 4.250.173 così d ivise : L. 810 259 ad Is t i tut i di benef icenza 
pura ; L. 422.758 ad Is t i tu t i di i s t ruz ione popo la re ; L. 250.838 a 
quell i di p r e v i d e n z a sociale e L. 2.761.318 p e r p u b b l i c h e ca lamità . 

* 
* * 

li vostro Consiglio non ha manca to d i avvisare a p rovved i -
ment i che r i g u a r d a n o la futura azione nostra; f r a ques t i si an-
novera l ' a u m e n t o degli o rgani esecut ivi locali . Abbiamo già de t to 
e in p r inc ip io , come mer i t ava , circa le de l ibe raz ion i d i T r i e s t e e 
Trento , ed aggiungiamo Gorizia, Bolzano: l ' i m p i a n t o d i u n a suc-
cursale ad Ancona, l ' e levaz ione del l ' agenzia di Bar le t ta a succur-
sale, e l ' i m p i a n t o del le Agenzie di P i e d i m o n t e d 'Al i fe , S. Barto-
lomeo in Caldo, Paola . 

Ora vi ch i ed i amo facol tà di i m p i a n t a r e g r a d a t a m e n t e a l t re 
dieci agenzie . 

* * * 

t nos t r i impiegali h a n n o compiu to il dove r loro p e r la d i fesa 
della pa t r i a . Al 31 d i c e m b r e 1918 se ne t r ovavano a n c o r a sotto le 
armi 322. Ne sono caduti sul campo de l l ' onore v e n t i c i n q u e , f e r i t i 
venti , decora t i n o v e : dei qua l i u n o con m e d a g l i ^ d ' o r o , t r e con 
medagl ie d i a rgen to , con que l l a di b ronzo c inque . F u r o n o consi-
derat i mer i t evo l i di e n c o m i o qua t t ro ; fu confe r i t a a se t te la croce 
al mer i to d i g u e r r a . 

Il vost ro Consiglio d i a m m i n i s t r a z i o n e n o n ha m a n c a t o ne i 
limiti de l possibi le , l en i r e d o l o r i ; ad u n a n u o v a f o r m a di a iu to 
è r i co r sa ; que l l a de l co l locamento e de l m a n t e n i m e n t o d i o f an i 
in is t i tut i educa t iv i , dove essi t r o v a n o a m o r e v o l e e p a t e r n a ac-
coglienza. 

Le difficil i condizioni de l v ivere t r o v a r o n o ne l vos t ro Con-
siglio sollecito es t imatore . 

Foste i p r i m i a po rge re a iu to nel m a r z o 1915 con u n assegno 
del 10 p e r cen to sugli s t i pend i fino a L. 4000, "e del 5 p e r cento 
sulle quo te s u p e r i o r i ; ne l 1916 voi a u m e n t a s t e al 15 p e r cen to la 
quota de l 10 p e r cento . 

Sopraggiunsero i p r o v v e d i m e n t i governa t iv i con d e c r e t o del 
10 febbra io 1918, che accorda u n assegno de l 31 pe r cen to sul le 
pr ime d u e m i l a , de l 15 sul la quo ta ecceden te le L.2000 fino a 4000, 
e del 10 p e r cen to sulla quo ta ecceden te le L. 4000. E voi fos te 
solleciti, ne l decorso anno , d i e s t endere ai nos t r i imp iega t i co-
deste concess ioni , r i m a n e n d o f e r m e le p r e c e d e n t i . 

Nello s tesso anno , con dec re to de l 14 s e t t e m b r e , l ' i n d e n n i t à 
di caroviver i f u e levata p e r g l ' i m p i e g a t i g o v e r n a t i v i a L. 1200 
annue , pe r que l l i con famigl ia , ed a L. 780 p e r i celibi. Il vost ro 
Consiglio d i A m m i n i s t r a z i o n e i n t e r p r e t a n d o il pens ie ro vostro ed 
a s sumendo i vos t r i po te r i es tese nel le p roporz ion i fissate da l go-
verno le i n d e n n i t à d i ca rov ive r i ai nos t r i i m p i e g a t i ; n o n volle 
però eccede re nel la d u r a t a de l la concess ione o l t re i l 31 marzo , 
perchè in q u e l g iorno sa res te voi ch iamat i a d e l i b e r a r e con i 
vostri po t e r i . 

E nuove concess ion i i l vos t ro Consiglio so t topor rà a l le deli-
berazioni vos t r e . 

Le cose b r e v e m e n t e r i a s s u n t e , e la r e l a z i o n e che vi è stata 
inviata, vi pongono , egregi colleglli, ne l l a cond iz ione d i p o r t a r e 
giudizio s u l l ' o p e r a n o s t r a ; su que l la de l vos t ro Consiglio. In noi 
11 pensiero e la vo lon tà d i f a r e tu t to ciò che a l l ' I s t i t u t o p u ò tor-
nare ut i le n o n sono m a n c a t i , pe rò non s e p a r a n d o m a i q u e s t o 
utile da que l lo de l paese . 

Il Direttore Generale 
N. MIRAGLIA. 

Cassa di Risparmio di Roma 
I- 'Assemblea Genera le ha app rova to la s e g u e n t e Re laz ione : 

Amministrazione Generale della Cassa di Risparmio. 

L'anno t rascorso ha segna to i maggior i a v v e n i m e n t i . 
La gue r r a è finita! La t ragica gue r ra , le cui fiamme d ivora-

trici i nves t i rono il m o n d o in te ro . 
R nobi le e g rand ioso compi to che gli Stati de l l ' In tesa si im-

posero f u assol to e in m o d o s u p e r i o r e a qua l s i a s i aspe t taz ione . 
La nos t r a I tal ia, fo r te de i suoi d i r i t t i e de l le naz iona l i aspi-

razioni (conculcate pe r o l t re se t t an t ' anni) , dopo u n a lo t ta te r r i -
men te sangu inosa , d u r a t a t r e ann i e mezzo, r iusc i a debe l l a r e 

'mplacab i le nemico con la p iù s t rep i tosa v i t tor ia che la s toria 
ricordi. L 'eserc i to aus t ro-ungar ico e con esso la m o n a r c h i a d'A-
sburgo c ro l l a rono d ' u n t ra t to sot to i colpi f o r m i d a b i l i de l le nos t re 
urmi condot te alla r iscossa da valorosi e i n d o m i t i condo t t i e r i . 

La gue r r a è finita e l ' I ta l ia è compiu ta . La v i t tor ia segna t ra 
Popoli u n ' e r a novel la che sarà fonte di p iù l ie te s p e r a n z e pe r 

1 avvenire . 
Supera ta la cr is i p rodo t t a da l passaggio da l lo stato di gue r ra 

^que l lo di pace , p o t r e m o a t t e n d e r e ad u n a vi ta di lavoro fecondo , 
accordi i n t e r n a z i o n a l i ape r t i e s incer i , di f iduc ia r ec ip roca e 

111 durevole t r anqu i l l i t à . 
Gloria sia da ta a Dio, gloria sia a t u t t i coloro che sul c a m p o 

de l l ' onore sacr i f icarono le loro fiorenti giovinezze, e glor ia sia 
a n c h e ai supers t i t i che con l ' invi to e ro i smo e l ' aus t e ra d i sc ip l ina 
de l dove re i m m o r t a l a r o n o p e r s e m p r e il n o m e d 'I tal ia . 

Le ansie de l la gue r ra ebbe ro c e r t a m e n t e r i pe r cus s ione a n c h e 
negl i Is t i tut i di p r e v i d e n z a ; tu t t av ia è b u o n indiz io che n e l l ' a n -
no 1918. i depos i t i a r i spa rmio abb iano soppor ta to le s o m m e rag-
g i u n t e in p recedenza . 

La nos t r a Cassa che, nel per icolo de l l ' a sp ra lotta, svolse u n 
p r o g r a m m a di p r u d e n t e e cos tan te r accog l imen to , vide ne l l ' e se r -
cizio decorso n o n solo consol idars i le p r o p r i e r i se rve pa t r imonia l i , 
m a accrescers i il capi ta le in a m m i n i s t r a z i o n e con r i l evan t i d i spo-
n ib i l i t à d i n u m e r a r i o , n o n o s t a n t e i cospicui impiegh i fat t i n e l 
conso l ida to 5 p e r cento di u l t ima emiss ione e i n b u o n i del Tesoro 
o r d i n a r i p e r compless ive L. 14.000.000—, a c c e r t a n d o a fine d ' a n n o 
u n a cons i s tenza p a t r i m o n i a l e così r agguardevo le da consen t i r l e 
in a v v e n i r e lo svolg imento d i u n p r o g r a m m a di p iù largo impiego 
di f o n d i a vantaggio del la pubb l i ca e pr iva ta economia e più spe-
c i a lmen te del la cu l tu ra di des t ina te a p r o m u o v e r e e s v i l u p p a r e 
le fon t i de l la r icchezza naz ionale . 

I. 
Situazione pa t r imonia le . 

Diamo q u i app re s so il m o v i m e n t o r i a s sun t ivo del le a t t ivi tà e 
pass iv i tà de l l ' I s t i tu to al 31 d i c e m b r e 1918, s eguendo l ' o rd ine con-
sue to d i r a g g r u p p a m e n t o t racc ia to da l p r i m o pospet to del b i l anc io . 

At t iv i tà . 
Mutu i e Conti co r ren t i ipote-

car i 
Mutui ch i rogra fa r i ed a l t r i 

Credi t i 
L. 42.735.205,03 

Ti to l i a debi t i del lo Stato o da 
esso garan t i t i . . . » 69.830.265 -

Car te l le f o n d i a r i e e Azioni 
Banca d ' I ta l ia . . . » 10.691.535 — 

» 80.521.800 — 
Consorzio per ìa concess ione de i m u t u i ai dan -

neggiat i da l t e r r e m o t o del 28 d i c e m b r e 1908 
— per i 17 ven t e s imi versa t i . . . . 

Credi t i d ivers i con garanz ia ipo tecar ia p rove-
n ien t i da v e n d i t e d i b e n i i m m o b i l i 

Depos i t i in cont i c o r r e n t e presso gli I s t i tu t i d i 
emiss ione 

De Rothsch i ld F.l l i d i Par igi — pe r r e s i d u o d i 
conto co r r en t e . . . 

Beni s tabi l i 

L. 32.070.382,69 

» 10.664.822,34 

Res idu i r e n d i t e . 
Credi t i d ivers i ed al t r i capi ta l i 

mob i l i . 
Cassa a c o n t a n t i . . . . 

» 850.000 — 

» 1.431.446,07 

» 7.336.896,23 

156.388,65 
» 3.517.232,67 
L. 136.551.968,65 

961.042,18 

307.901,57 
1.901.899,85 

3.170.835,60 
L. 139.722.804,25 Attività dell'Istituto. 

Pass iv i tà . 

Deposi t i a r i spa rmio pe r capi ta le e i n t e r e s s i . L. 114.615.058,54 
Debi t i d ive r s i ed al t r i r e s i d u i passivi . , » 839 064,29 

Passività dell'Istituto . L. 115.454.122,83 

Dal c o n f r o n t o de l le ind ica te a t t ivi tà in L. 139.732.804,25 con le 
pass iv i tà in L. 115.454.122,83 e m e r g e i l Patrimonio netto dell'Isti-
tuto al 31 d i c e m b r e 1918 in L. 24.268.681,42, cos t i tu i to come s e g u e : 
F o n d o di do taz ione L. 25.800 — 
F o n d o di r i s e rva » 15.259.870,50 
F o n d o di p r ev idenza p e r le osci l lazioni dei t i toli . » 4 578.377,50 
F o n d o p e r le p e r d i t e even tua l i . . . . » 2.997.129,98 
F o n d o pe r la benef icenza » 29.536,30 
Avanzo ne t to de l l ' eserc iz io 1918 . . . . » 1.377.967,14 

In totale. . . L . 24.368.681,42 
s u p e r i o r e di L. 2.524.287,50 a que l lo accer ta to a c h i u s u r a de l l ' e se r -
cizio p receden te . • 

A cos t i tu i re s i f fa t to m i g l i o r a m e n t o di p a t r i m o n i o concor se ro 
le seguen t i va r iaz ion i in a u m e n t o e d i m i n u z i o n e nel va lo re de i 
m e n z i o n a t i f o n d i e cioè ; 

d i f f e renza in m e n o di L. 268,75 ne l Fondo di dotazione pe r 
s u p e r o di capi ta le de l le azioni es t in te , in segui to ai decess i ve-
r i f icat is i t r a i nos t r i soci ne l 1918 in c o n f r o n t o a que l l e emesse 
p e r v e r s a m e n t i esegui t i da i soci di n u o v a n o m i n a ; 

d i f fe renza in p iù d i L. 110.086,66 nel Fondo di riserva, s t an t e 
la c o r r i s p o n d e n t e assegnaz ione fat tagl i con p a r t e degl i u t i l i del-
l ' eserc iz io 1917 ; 

(Continua). 

Proprietario-Responsabile : M. J . D E J O H A N N I S 

Luigi Bave ra , gerente 

Officina Pol igraf ica Laziale — R o m a 
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Banca Commerciale Italiana 
S I T U A Z I O N E 

A T T I V O 
N. i n c a s s a e f o n d i p r e s s o Is t . e m . L . 
C a s s a , c e d o l e e v a l u t e . . . • 
P o r i , s u I t a l i a e d e s t e r o e B. T . I . » 
E f f e t t i a l l ' i n c a s s o . . . . » 
R i p o r t i » 
E f f e t t i p u b b l i c i d i p r o p r i e t à > 
A n t i c i p a z i o n i s u e f f e t t i p u b b l i c i » 
C o r r i s p o n d e n t i - S a l d i d e b i t o r i . > 
D e b i t o r i p e r a c c e l t a z i o n i . . » 
D e b i t o r i d i v e r s i . . . . » 
P a r t e c i p a z i o n i d i v e r s e . . » 
P a r t e c i p a z i o n i i m p r e s e b a n c a r i e » 
B e n i s t a b i l i » 
M o b i l i o e d i m p . d i v e r s i . » 
T i t o l i d i p r o p r . F o n d o p r e v . p e r s . » 
D e b . p e r a v . d e p p e r c a u z . e c u s t . » 
R i s c o n t i a t t i v i » 
S p e s e a m m i n . e t a s s e e s e r c i z i o » 

T o t a l e . . . L . 
P A S S I V O , 

Cap . s : 2. (N.272,000 a z i o n i d a L. 600 
c i 1 e N. 8000 d a 2600) . . L . 

F o n d i d i r i s e r v a o r d i n a r i a . . » 
F o n d i ì i s e r v a s t r a o r d i n a r i a . » 
R i s e r / i s p d i a m r a o r t r i s p e t t o 
F o n d o t a s s a a z i o n i - E m i s s . 1018 
F o n d o p r e v i d . p e l p e r s o n a l e 
D i v i d e n d i i n c o r s o e d a r r e t r a t i . 
D e p o s i t i e. e. b u o n i f r u t t i f e r i . 
C o r r i s p o n d e n t i - s a l d i c r e d i t o r i . 
C e d e n t i e f f e t t i a l l ' i n c a s s o . 
C r e d i t o r i d i v e r s i . . . . 
A c c e t t a z i o n i c o m m e r c i a l i . 
A s s e g n i i n c i r c o l a z i o n e 
C r e d . p e r a v a l l o d e p o s i t . t i t o l i . 
R i s c o n t i a t t i v i . . . 
A v a n z o u t i l i e s e r c i z i o 1918 . 1 
Ut i l i l o r d i e s e r c i z i o c o r r e n t e . 

T o t a l e . . L 

28 f e b b r 
133,668 

1,677. 
1,980,061. 

66,020. 
130,532! 
61,762. 

9,669. 
822,837, 

66.664, 
19.100. 
34,766 
21,145, 
18,960 

16,539 
2,632,374 

. 1919 
,860.79 
,168.90 
,882.79 
,747.22 
,422.93 
,173.83 
,125,97 
,002.21 
,448.07 
.433.78 
,333 78 
,026.95 
,879.34 

1 — 
,509.60 
,055.87 

6,115,862.25 
6,008,684,930.22 

208, 
41. 
39. 

2 , 
3 

18 . 
1. 

615. 
2,064. 

95. 
69 
55 

2.632 

000,000 -
600,000 — 
,100.000 -
.500,000 — 
560.000 — 
.157,436.85 
,190,190 -
,922,520.30 
.384,151.51 
.421,258.76 
,636.591 95 
,654,448.07 
760,711.46 
374,055 87 

749,144.24 
44,679,421.21 

6,008,684,930 22 

31 m a r z o 1919 
145,743,328.52 

4,369,204.08 
2,070,138,614 26 

63,759,386.45 
130,672,883.81 
59,876,640.23 

9,648,884.77 
863,745,567.86 

47,843,115 29 
18.910,455.04 
34.697.317.33 
20,875,242.25 
18.960.879.34 

1 — 
16,539,509.50 

2,929,918,549.16 

7,326,297.74 
0,433,025,876.42 

208,000 
41,600. 
41,100. 
12,625, 
3,550. 

19,22: 
10,138 

637,284 
2,163,869 

93,168 
114,646. 

47,843. 
96,273. 

2,929,918 

,090 — 
,000 — 
,000 --
,000 — 
i,000 — 
,062.29 
,080 — 
,002.66 
,068.69 
592.19 

,597.05 
,115.29 
,873.84 
,549.16 

693,461.26 
13,093,473.99 

6,433,025,876.42 

Banca italiana di Sconto 
S I T U A Z I O N E 

A T T I V O . 
A z i o n i s t i a s a l d o a z i o n i . . L . 
N u m e r a r i o i n Cassa . » 
F o n d i p r e s s o I s t i t u t i d i e m i s s . » 
C e d o l e , T i t o l i e s t r a t t i - v a l u t e . 
P o r t a f o g l i o 
C o n t o r i p o r t i 
T i t o l i d i p r o p r i e t à . . . 
T i t o l i d e l f o n d o d i p r e v i d e n z a . 
C o r r i s p o n d e n t i - s a l d i d e b i t o r i . 
A n t i c i p a z i o n i s u t i t o l i . 
D e b i t o r i p e r a c c e t t a z i o n i . 
C o n t i d i v e r s i - s a l d i d e b i t o r i . 
E s a t t o r i e 
P a r t e c i p a z i o n i . . . . . 
B e n i s t a b i l i 
P a r t e c i p a z i o n i d i v e r s e . 
Soc . a n . d i c o s t r u z i o n e « R o m a » 
M o b i l i o , C a s s e t t e d i s i c u r e z z a . 
D e b i t o r i p e r a v a l l i 
R i s c o n t o . . . . 
C o n t o T i t o l i : 

a c a u z i o n e s e r v i z i o , 
p r e s s o t e r z i . . . . 
i n d e p o s i t i . . . . 

T o t a l e . . . L . 

P A S S I V O . 
C a p . s o c . N. 360,000 a z . d a L . 500 . L . 
R i s e r v a o r d i n a r i a . . . » 
F o n d o d e p r e z z a m e n t o i m m o b i l i » 
U t i l i i n d i v i s i » 
A z i o n i s t i - C o n t o d i v i d e n d o . » 
F o n d o p r e v i d e n z a p e r i l p e r s o n . » 
D e p . i n c /c e d a r i s p a r m i o . . » 
B u o n i f r u l t . a s c a d e n z a fissa . » 
C o r r i s p o n d e n t i - s a l d i c r e d i t o r i . » 
A c c e t t a z i o n i p e r c o n t o t e r z i . » 
A s s e g n i i n c i r c o l a z i o n e . . » 
C r e d i t o r i d i v e r s i - s a l d i c r e d i t o r i » 
A v a l l i p e r c o n t o t e r z i . . » 
E s a t t o r i e » 
C o n t o T i t o l i . . . . . . 
A v a n z o u t i l i e s e r c i z i o p r e c e d e n t e » 
U t i l i l o r d i d e l c o r r e n t e e s e r c i z i o » 

T o t a l e . . L. 

28 f e b b r . 1919 

124,656,673.48 

1,166,691,625.84 
214,969,942,83 

81.057.972.88 
3,857,733.74 

893,439,999.25 

11.777,441.25 
12.448.490.89 

1,048.809 31 
11,624,907.40 
16,773,637.93 
68,602,282.45 

1,800,000 -
400,000 -

78,231,497.20 

5,177,670 -
84,778.283.36 

1,150,088,541.72 
3.927,426,509.53 

180,000,000 -
20,000,000 — 

2,631,795 — 
302,974-73 

3,857,733.74 
620,969,756.64 

1,630.033.136.11 
11,777,441 25 
85,139,592.15 
22,100,706,42 
78,231.497.30 

1,240,044,495 08 
19.606,536.82 
3,639,844 39 

3.927,425,509.53 

31 m a r z o 1919 

142,898,882.49 

1,177,693,979 2$ 
179,290,273.97 
103,746,845.02 

3,893,344.79 
955,594,961.47 

9,965,146.27 
12,478,780.00 

910,937.18 
12,646,612.40 
17,473,637.93 
44,562,908.95 

1,800,000 — 
400,000 — 

76,539,289.63 

5,329,022 35 
87,920,024,66 

1,180,182,253.38 
~4,013,335(888.87 

180,000,000 — 
20,000,000 — 

2,631,795 — 
928,201.06 

3,893,344.79 
678,712,282.36 

1,632,015,815.32 
9,965,146.27 

03.757,554.76 
26,509,117.68 
76,539,289.63 

1,274,431,299.39 

4,952,042.61 
4,013,835,888.87 

Credito Italiano 
S I T U A Z I O N E 

A T T I V O . 

C a s s a . 
P o r t a f o g l i o I t a l i a e d E s t e r o 
R i p o r t i 
C o r r i s p o n d e n t i . . . . 
P o r t a f o g l i o t i t o l i . . . . 
P a r t e c i p a z i o n i 
S t ab i l i 
D e b i t o r i d i v e r s i . 
D e b i t o r i p e r a v a l l i 
C o n t i d ' o r d i n e : 

T i t o l i Cas sa P r e v . I m p i e g a t i 
D e p o s i t i a c a u z i o n e 
C o n t o t i t o l i . . . . 

L. 

T o t a l e . , L. 

C a p i t a l e L . 
R i s e r v a » 
D e p . i n c o n t o c o r r . e d a r i s p a r m . » 
C o r r i s p o n d e n t i . . . . » 
A c c e t t a z i o n i » 
A s s e g n i i n c i r c o l a z i o n e . . » 
C r e d i t o r i d i v e r s i . » 
Ava l l i » 
E s e r c i z i o p r e c e d e n t e . . . » 
Ut i l i . . <f . . o 
C o n t i d ' o r d i n e : 

Cas sa P r e v i d e n z a I m p i e g a t i . » 
D e p o s i t i a c a u z i o n e . . » 
C o n t o t i t o l i . . . . i > 

T o t a l e . 

28 f e b b r 
134,717, 

1,680,645, 
185,672, 
578, «22' 

18,140, 
7,404, 

12,500, 
63,020, 
92,162! 

1019 
277.20 
001.06 
966.65 
,017.70 
,445.40 
,819.10 
,000 — 
148.90 
,182.15 

5,041,425.25 
2,885,415.50 

2,741,508,769.40 

5.522,520,459.20 

160,000, 
24,000, 

613,602, 
1,729,862, 

32,570, 
63,547 
45,420 
92,162 
18,338 
3,571 

,000 — 
,000 -
,649.05 
864.20 

,024.30 
,117.80 
,698 85 
,182.15 
607.65 

,705.05 

5,041,425.25 
2,885,415.50 

2,741,508,769.40 

5,522,520,459.20 

31 m a r z o 1919 
184,131,038.50 

1,666,500,065.25 
168,357,405.80 
681,747,211.85 

18,961,740.20 
7,180,351.85 

12,500,000 -
46,229,038.55 
83,618,648.50 

5,078,648 — 
2,910,415.50 

2,877,129,871.65 

5,664,344,335.65 

150,000,000 — 
32,000,000 — 

636,861,466.40 
1,684,697,560 — 

34,058,126.60 
98,615,073 -
44,230,277.70 
91,612,828.30 

6,144,348.30 

5,078,548 — 
2,910,415.50 

2,877,129,871.65 

5,654,344,335.65 

Monte dei Paschi di Siena 

S I T U A Z I O N E 

A T T I V I T À 

Cassa : N u m e r a r i o 
C a m b i a l i . . - . . , . 
T i t o l i : E m e s s i o g a r a n t i t i d a l l o S t a t o 
C a r t e l l e f o n d i a r i e 
D i v e r s i . . . . . . . 
R i p o r t i . . . . . . . 
D e p o s i t i p r e s s o I s t i t u t i d i e m i s s i o n e 
C o r r i s p o n d e n t i - S a l d i a t t i v i 
P a r t e c i p a z i o n i 
A n t i c i p a z i o n i e c o n t o c o r r e n t e su t i t o l i 
P r e s t i t i s u l p e g n o d i o g g e t t i p r e z i o s i e d i v e r s i 
P o r t a f o g l i o 
S o f f e r e n z e : C a m b i a l i . . . . 
C r e d i t i i p o t e c a r i 
C r e d i t i c h i r o g r a f a r i . . . . 
B e n i i m m o b i l i 
C r e d i t i d i v e r s i 
V a l o r i i n d e p o s i t o : A c a u z i o n e . 
A c u s t o d i a 
P e r e a u s e d i v e r s e 
E l a r g i z i o n i a n t i c i p a t e . . . . 
I n t e r e s s i p a s s i v i e t a s s e 
S p e s e d ' a m m i n i s t r a z i o n e . 

T o t a l e g e n e r a l e L . 
P A S S I V I T À 

R i s p a r m i 
D e p o s i t i v i n c o l a t i 
B u o n i f r u t t i f e r i 
C o n t i c o r r e n t i a c h è q u e s 
C o r r e n t i s t i - p e r d e p o s i t i i n f r u t t i f e r i 
C a r t e l l e f o n d i a r i e : i n c i r c o l a z i o n e . 

» » e s l r a t t e 
C o r r i s p o n d e n t i - S a l d i p a s s i v i . 
Cassa d i p r e v i d e n z a p e r g l i i m p i e g a t i 
D e b i t i d i v e r s i 

T o t a l e d e l p a s s i v o L. 
P A T R I M O N I O 

R i s e r v a o r d i n a r i a » 
F o n d o p e r d i t e e v e n t u a l i » 

T o t a l e d e l p a s s i v o e d e l p a t r i m o n i o L . 
D e p o s i t a n t i d i v a l o r i : C a s s a p r e v . i m p . ( s e d e ) » 
I d . i d . ( s u c c u r s a l e ) 
D i v e r s i 

L. 
R e n d i t e e p r o f i t t i 

T o t a l e g e n e r a l e L . 

31 d i c e m . 1918 
7,704,336.94 
1,576.764.07 

169,650,456 — 
4,649,347 — 
2,314,483 — 
2,750,000 — 
3,510,170.35 
4,158,585.59 
2,558,078.57 

16,430,884.55 
159,087 — 

29,400,748.59 
291,668.85 

119,140,212.83 
35,914,145.92 
4,897,722.03 
9,626,014.46 

70,088,580.73 
49,064,559.67 

278,348.22 
103,051.05 

13,073,680.98 
1,659,727.73 

j>39,300,617.80 

175,244,077.82 
40,640,043.10 
28,057,987.87 
52,940,045.34 
6,336,446.86 

70,528,000 -
319,500 — 
697,786.08 
194,615.72 

11,011,205.60 
385,969,608.39 

14,377,903.20 
260,349.23 

401,624,924.37 
328,839 — 
150,839 — 

118,951,810.62 
521,056,412.99 

18,136,377.10 
539,300,617(80 

S I T U A Z I O N I R I A S S U N T I V E 

000 emessi 

C a s s a , C e d o l e , V a l u t e 
percentuale 

P o r t a f o g l i c a m b i a l i . 
percentuale 

C o r r i s p . s a l d i d e b i t o r i 
percentuale 

R i p o r t i . . . . 
percentuale 

P o r t a f o g l i o t i t o l i . 
percentuale 

D e p o s i t i : 
percentuale 

BANCA COMMERCIALE CREDITO ITALIANO 

31 d i e . 31 d i e . 31 d ie . 31 d i e . 31 d ie . 31 d i e . 31 d ie . 31 d i e . 
1914 1915 1916 1917 1914 1916 1916 1917 

80,623 
100 

437,314 
100 

293,629 
100 

74,457 
100 

47,025 
100 

166,686 
100 

96,362 
119.41 
394,818 

.9 0,28 
339.005 
115,45 
59 868 
83,78 
57,675 

122,64 
142,101 

85,25 

104,932 
130,15 
816.683 
186,79 
395,646 
134,92 
67,709 
90,94 
73,877 

152,34 
246,379 
147,63 

119,924 
148,87 

1.269,353 
290,24 
710,840 
242,03 
66,107 
88,78 

50,300 
106,99 

349,716 
209,80 

45,447 
100 

253,711 
100 

166,492 
100 

49,107 
100 

17,560 
100 

146,895 
100 

104,485 
229,90 
332,626 
131,62 
172,452 
103.59 
36,219 
73,75 
16,425 
93.53 

138,727 
94 ,43 

115,756 
254 ,63 
792,188 
313,44 
226,642 
136,13 
37,148 
75,64 
13,620 
77,56 

239,245 
163,06 

165,098 
363,27 

1,071,102 
422 ,17 
473,505 
284,10 
49,839 

101,48 
16,072 
.91,51 

365,699 
243,05 

BANCA DI SCONTO 

31 d ie . 
1914 (1) 

33,923 
100 

149,339 
100 

94,681 
100 

16,646 
100 

30,983 
100 

105,484 
100 

31 d i e 
1915 
56.941 

167.34 
170,784 
114,31 
137,155 
144.35 
21,117 

126,85 
41,058 

132,51 
117,789 
111,66 

31 d i e . 31dic . ! 31 d i e 31 d i e . 
1916 1917 I 1914 1915 
52,483 

155,77 
373,090 
249,37 
260,274 
274,39 

56,358 
339,34 
36,616 

118,18 
179,969 
170,61 

BANCO DI ROMA 

100,060! 
297,64 
699,520 
463,41 
470,958 
497,41 

47,281 
281,03 

47,989 
154,33 
284,439 
269,64 

11,222 
100 

96,660 
100 

119,546 
100 

22,070 
100 

77,383 
100 

126,590 
100 

11,854 
105,63 
90,015 
93.12 
71,892 
60.13 
13,923 
63 ,03 
83,643 

103 ,03 
84,720 
69.97 

31 d ie . 
1916 
17,646 

157,25 
98,776 

103,18 
105,579 

33,23 
8,781 

30,72 
59.822 
77,31 

100,084; 
79,11 

21,750 
193,81 
161,272 
166,84 
203,798 
170,47 
13,787 
62,51 
48.359 
62,49 

149,523 
118,20 

(1) S o c i e t à B a n c a r i a . C r e d i t o P r o v i n c i a l e . 


